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VITA 

D’ ORAZIO NELSON 

» 

Comandante in capo delle flotte brit- 

TANNICHE , BARONE DEL NILO, CAVALIERE 
DELL’ORDINE DEL . BAGNO , DUCA DI BUON- 
TE , GRAN CROCE DELL’ ORDINE DI S. FER- 
DINANDO , DECORATO DELL’ORDINE DELLA 
MEZZA LUNA , COMMENDATORE DELL’ OR- 
DINE di s. Gioacchino , ec. ec. 

TRADOTTA in FRANCESE DA 

SULLA TERZA EDIZIONE INGLESE 

DI ROBERTO SOUTHEY 

A 

E DA QUELLA LIBERAMENTE . E PER 
LA PRIMA VOLTA IN ITALIANO - 

D A 

MICHELE D’ urso 

I X DAL MEDESIMO ANNOTATA. 



PARTE TERZA 
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VITA 



D I 

ORAZIO NELSON. 



CAPITOLO XX. 

I 



Nelson si reca a Malta. ■— Attacca e disfa una divi- 
sione di legni Francesi. — 
riguardo a Sidney Smith. — r 
ra , ec. 



Nei, cominciar diFebbrajo i 
va Palermo per condursi a Malta. Facendo rotta 
s’ imbattè con una divisione di legni francesi 
che giva in soccorso della guarnigione di quel- 
P isola. Essa consisteva in tre fregate , una 
corvetta ed il vascello di linea , il Genernsn , 
di 74 cannoni. Nelson predò quest’ ultimo 
ed una fregata ; le altre presero caccia , nò 
più pervennero al loro destino. Questa picco- 
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ia vittoria riesci lantopiù gradila a lui , iu- 

S uanlochò giustificava in certo modo la sua 
isobbedienza agli ordini di lord Keith. Du- 
rante il soggiorno di pochi mesi che quest’am- 
miraglio aveva fallo in Inghilterra, il coman- 
do della flotta era stato affidato a lord Nel- 
son. Spiralo il congedo, quegli aveva ripre- 
so il suo posto , e questi senza consultarlo , 
e per seguirei suoi piani , muoveva alla vol- 
ta di Malta. « S’ iu lussi stato battuto , di- 
*> ceva Nelson , sarei stato obbligato di di- 
» mettermi dal servizio ; ina laddove non fos- 
» si partito , il Gesioio&o non sarebbe divé- 
» liuto nostra preda. » Questo vascello era 
mi di quei pochi che potettero a mala pe- 
na salvarsi nella battaglia d’ Abuckir. Del- 
ta flotta che Buonaparte avea condotta in 
Egitto , non vi cran rimaste che due fre- 
gate ed il Guglielmo Teli di ottantasei can- 
noni. Tutti e ire trovavansi nel porto di 
Malta , ov’ cran sorvegliali dalla squadra 
che obbediva a sir Eduardo Berry. Essen- 
do Nelson ritornato in Sicilia per cagion di 
salute , il Guglielmo Teli fece un tentati- 
vo per fuggirsene, ma fu predato dopo un 
azione in cui i Francesi c gl'inglesi fecero 
prodigj. di valore. Questa vittoria , di che Nel- 
son si lodava come se esso stesso l’ avesse 
riportata, completò la distruzione della flotta 
francese nel Mediterraneo. Orgoglioso delle 
gesta di coloro che considerava come alunni 
suoi, nel rapporto fatto all’ ammiragliato parlò 
con entusiasmo de’talenti degli uffiziali/ e del- 
la disciplina e bravura^ degli equipaggi. « lo 
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».ho dritto ad insuperbirmi d’ uomini tali, 
» diceva egli ; essi sono siati allevali alla mia 
» scuola, c tutti ci riguardiam' debitori di 
» ciò che siamo all’ottimo lord S. Vincen- 
» zo. Qual fortuna ! e che contento or provo 
»- pensando, che per lo successo dei miei ordini 
» e per le mie incessanti cure, tutta la dot- 
» ta del Nilo sia stata presa o distrutta ». 
Vero è che le due fregate erano tuttavia nel 
porto di Malta ; ma nel momento in cui la 
guarnigione francese cedette, avendo tentato 
entrambe di sciorre le vele, appena una po- 
tè salvarsi ; l’altra fu predata poco lungi dal 
porto. 

Da certe lettere rinvenute a bordo del Gu- 
glielmo Teli > si rilevò che i Francesi più 
non nudrìvano speranza alcuna di conservare 
la fortezza di Malta. Trowbridge intanto e 
gli altri uffìziali , desiderando che 1* onore di 
segnare la capitolazione fosse riservato a Nel- 
son, gl’ inviarono un foglio, ove lo supplica- 
vano di non dimandar congedo per Inghilter- 
ra per motivi di salute prima della resa di 
Malta ; ma inutili furono le loro preghiere. 
Sir William Hamilton era stato rimpiazzato 
a Napoli da un altro ambasciatore ; Nel- 
son mal soffriva lord Keilh ; e persuaso poi 
che dopo di lord S. Vincenzo, niuno ave- 
va più dritto di lui a comandare nel Me- 
diterraneo, dimandò il permesso di ritornare 
in Inghilterra , scrivendo al primo lord del- 
1’ ammiragliato eh’ ei non poteva risolversi a 
restare sotto gli ordini d’ un altro; e che il 
suo cuore era dilaniato da tutte le ingiustizie 
ricevute. 
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Dopo il suo ritorno dall’ Egitto , carco di 
tatti gli onori di cui era stalo colmato , 
Nelson provò non pertanto dei sensibili dis- 
piaceri. Sir Sidney Smith aveva ricevuto or- 
dine di prendere il comando della squadra 
rimasta innanzi ad Alessandria. Questo uffizia- 
le portava avviso che il comando a lui affi- 
dato era indipendente dall’ ammiraglio ; e Nel- 
son che n’ era del pari persuaso , mal soffren- 
do il dover servire sotto un uffiziale più gio- 
vine di lui, e in quei paraggi medesimi ove 
da comandante in capo crasi coperto di tan- 
ta gloria, deciso avea di far ritorno in In- 
ghilterra. Lord S. Vincenzo pel momento gli 
le deporre il pensiero di lasciar la flotta , 
sulla quale non gli permettevano di restare 
le sue prevenzioni contro sir Sidney Smith, 
Ma queste non furono di lunga durata; e 
Miuno meglio di Nelson ha saputo render giu- 
stizia all’ ammirabile difesa di S. Giovanni 
d’ Acri. Non era però d’ accordo con quest’uf- 
fìziale sulla condotta che bisognava tenere 
verso i Francesi in Egitto , considerando 
come nn gran fallo il lasciarsi sfuggire un 
solo d’essi. L’odio che nudriva contro la 
nazione francese si estendeva fino all* ultimo 
individuo, e suo ardente desiderio era quello 
di vederli tutti perire in Egitto. Bisogna 
d’altronde convenire che aveva qualche ra- 
gione onde lagnarsi di loro condotta. Do- 
po la battaglia d’ Abuckir Nelson avea per- 
messo ai prigionieri di sbarcare in conseguen- 
za d' una solenne convenzione , segnata da 
una parte da Trowbridge e dall’ altra dal 
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capitano Barre, il quale diede la sua parola 
d’ onore che nissuno avrebbe servito contro 
gli alleati prima d’ esser cambiato , secondo 
le leggi delle due nazioni. Ma non a peua 
furon giunti a terra , parte di questi prigio- 
nieri fecesi incorporare nei reggimenti france- 
si per servirvi in qualità di soldati , c dei 
rimanenti se ne formò un corpo che fu 
chiamato la legione nautica. Poi la fuga di 
Buonaparte fu tanto più dispiacevole a Nelson, 
in quanlocbè egli era sicuro di poterla impe- 
dire se avesse avuto forze sufficienti. A que- 
sto oggetto abbisognavano tre legni da guer- 
ra onde sorvegliare costantemente le coste del- 
l’Egitto , ed impedire che alcun bastimento 
vi approdasse o ne uscisse ; ma l’ammiraglia- 
to calcolando sulla cooperazione d’ una flot- 
ta russa, che non giunse mai , si negò d’ in- 
viare a Nelson le fregate che aveva chieste. 
Sicché Buonaparte approfittandosi di siffatta 
circostanza luggi da quei luoghi e fé ritorno 
iu Francia. Quel fulmine di guerra venne a 
desolar l’Europa con sanguinose battaglie, 
asservendo ad un tempo la nazione generosa , 
che suo generassimo lo avea eletto c suo 
magistrato supremo. 

Altro spiacevole caso affliggeva Nelson; Lord 
S. Vincenzo pel quale egli avea la più alta 
stima, ed a cui sir Giovanni Orde avea in- 
viato un vigliclto di disfida, perchè avea 
dato a Nelson piuttosto che a lui il coman- 
do della squadra del Nilo , reclamava allora 
la porzione del danaro ritratto dalle prede , 
come comandante in capo , ad onta che a» 
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vesse abbandonalo la stazione prima della 
battaglia d’ Abuckir. Le pretensioni di lord 
S. Vincenzo furono contestate e definitiva- 
mente rigettate. Nelson sentì troppo spiace- 
volmente 1* inconvcnevole reclamo di lord 
S. Vincenzo , dappoiché la sete dell* oro fa 
sempre uua passione a lui ignota. In tal rin- 
contro era stalo consultalo uu avvocato, il 

11 quale , col testo della legge opinava che 
il piu giovine capo squadra dovesse essere 
escluso dall’ aver parte nelle prede , questo 
avviso essendo stato communicato a Nelson , 
rigeltollo con indignazione. « Qualunque sia- 
li si l’opinione del dottor Lawrence ( l’av- 
» vocato in quislione) , rispondova egli , non 
» posso mai credere che la legge sia stata fal- 
li ta nell’ intenzione d’ escludere il capo-squa- 
n dra dalla divisione delle prede; e di più, 
» anche supponendo eh’ io avessi questo di- 
» ritto , non lo eserciterei mai , tanto a me 
u sembra ingiustissimo. » 

Non essendovi bastimenti disponibili per 
ricondurre lord Nelson in Inghilterra, ei tra- 
versò l’ Alemagna per arrivare ad llamburgo 
coi suoi inseparabili amici sir William e le- 
di Hamilton , che avevano accompagnalo la 
regina di Napoli fino a Vienna. Da per tutto 
nel suo viaggio , Nelson fu accolto col più 
vivo entusiasmo. 11 principe Esterhazy lo ri- 
cevette con tutta la magnificenza ungarese in 
uoo .de’ suoi castelli, lungo la strada da lui 
percorsa : cento granatieri alti sei piedi gli 
formavano uaa grardia d’ onore sotto i di lui 
ordini. 
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A Magdebourg , il locandière ove Nelson 
alloggiava fissò un prezzo per coloro elle vo- 
levano vederlo: i curiosi salivano sopra una 
scala situata incontro alla finestra dell’ appal- 
tamelo occupato dall’ eroe d’ Abuckir. 

Ad Amburgo , un negoziante di vini , vec- 
chio di oltre a settant’ anni , dimandò d’ es- 
sere presentato a ledi Hamilton , per dirle 
che da cinquant’ anni tenea in serbo nella 
sua cantina del vino del Reno della ven- 
demmia dei 1725, appositamente per esser 
bevalo in qualche cstraordinaria occasione ; 
e come aspettarsene altra migliore di quella 
che la sorte gli offriva nel momento ? Per- 
ciò dimandava in grazia a ledi Hiniilton , di 
persuader lord Nelson ad accettar sei dozzi- 
ne di bottiglie di quel vino squisitissimo. « Que- 
» sta bevanda cordiale, diceva l’amburghese, 
» gli renderà la salute e le forze; ed una tal 
» lusinga formerà la felicità del resto de’gior- 
» ni miei ». Ledi Hamilton penetrata da si 
commovente discorso, e trattandosi di vino 
e non di vite d’ uomini , presentò le sue sup- 
pliche a Nelson , il quale ritornò con lei , e 

S rendendo quel buon vecchio per mano gli 
isse , che ne accetterebbe volentieri sei bot- 
tiglie con condizione che dovesse Venire a 
pranzo secolui l’indomani. Poi avendogliene 
colui presentato poco dopo uua dozzina , Nel- 
soa soggiunse che sperava concedergli la 
fortuna un altra mezza dozzina di vittorie , 
e per questo ne conserverebbe un egual nu- 
mero per beverie una in ogni battaglia. 

Uà parocchiano di campagna , quasi otta- 
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genario , che dimorava lontano quaranta mi- 
glie da - Hamburgo , giunse in quella città 
portando con lui la sacra bibLia della sua 
'chiesa. Ei chiese a Nelson , che chiamava il 
salvatore del mondo cristiano , di scrivere il 
sito nome sulla prima pagina del libro ; di- 
cendo che aveva tristi presentimenti su i pe- 
ricoli che minacciavano il di lui paese, e 
tutta la cristianità da parte della Francia. L’e- 
vento ha giustificato il suo vaticinio. 



1 
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CAPITOLO XXI. 



Nelson si divide <la sua moglie. — Confederazione delle 
potenze del Nord. — Parte pel Baltico con la 
dotta comandata da sir Hyde Parker, oc. 



Nelson fu accolto in Inghilterra con tutte le 
rimostranze dell’ entusiasmo popolare. Giunto 
a Yarmouth , ove volle sbarcare , tutti i ie- 
gui che si trovavano in quel porto fecero gala 
di bandiere. Il maire , accompagnato dagli 
altri magistrati della città , si recò all’albergo 
ove alloggiava , per offrirgli delle lettere di 
cittadinanza , e per accompagnarlo alla chiesa 
in corteggio , di imita ai principali abitanti 
ed agli ufficiali della marina. Quel giorno 
di festeggiamento si terminò con fuochi d’ ar- 
tifizio ed illuminazione. L’ indomani i volontari 
a cavallo (i) si schierarono in battaglia sotto 
le finestre di Nelson ; ed allorché montò in 
vettura per continuare il suo viaggio , quel 
drappello lo scortò fiao ai limili della 
provincia. 



(1) l'fie volontctr cavalry. 
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A d Ipswich , il popolo informalo del suo 
arrivo, mosse ad incontrarlo; staccò i caJ 
vaili dalla vettura r che fu strascinata dalla 
moltitudine per la città , e fino a tre miglia 
ftiora di essa. Nelson essendo capitano dell’ 
gamennone , avea desiderato d’ essere eletto 
membro del parlamento per rappresentare la 
città d’ Ipswich : alcuni suoi amici sollecitarono 
i‘ principali magistrati in favore di lui per 
l’imminente elezione; ma le loro premure 
furono freddamente accolte. Nelson piccalo 
di questa mancanza di fiducia nella sua per- 
sona , fece lor sentire eh’ ei procurerebbe di 
giuguere al parlamento per un cammino più 
glorioso, e che forse non era lontano il giorno 
in cui gli abitanti d’ Ipswich si reputerebbero 
onorati d’ averlo per loro rappresentante. A 
Londra Nelson fu accolto dal popolo con ral- 
legrauze , con trasporli di gioja, e con tutti 
gli onori della vittoria dalle altre classi della 
società. • j . 

Ma allorché tutti i beni della terra cumu- 
lavansi sa di lui, il più grande tra essi, la 
domestica felicità, se ne allontanava , poiché 
l' indegno amore che del suo cuore si era 
impadronito., 1’ aveva per sempre bandita dalla 
sua famiglia. Appena tre mesi erano scorsi dal 
suo ritorno in Inghilterra, qnand’ egli si separò 
dalla moglie. Le ultime’ parole a lei dirette , r 
furono' nell’ istesso tempo 1’ espressione della 
sua stima e la prnova della funesta . passione 
per ledi Hamilton. « Io chiamo Iddio in te- 
li stimonio , le disse , che non v’ ha niente in 
n voi c nella vostra condotta eli’ io volessi 
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>1 conlrocatnbiare con altre. » Egli erasi gii 
disgustato , come si è detto, col suo figlia- 
stro. Il giovine Nisbet , conoscendo la som- 
ma af&iziouc di sua madre pel traviamento 
del marito, e vedendo d'altronde che la 
sua futura sorte indispensabilmente dipendeva 
da questa reciproca affezione, non avea potuto 
con indifferenza vedere lutto ciò che facevasi 
da ledi Hamilton per distruggerla ; spesso 

I iativa la causa della madre, perciò Nelson, inc- 
estato dalla sua presenza , trovò un pretesto 
per allontanarlo da se. '■ 

Il ministero di M. Addington erasi allora 
formalo. Nelson che aveva sollecitata qualche 
destinazione , ebbe il piacere di ricevere il 
l.° Gcnnajo 1801 lettera del suo amico lord 
S. Vincenzo, divenuto primo lord dell’am- 
miragliato, con la quale partecipavagli il di 
lui avanzamento al grado di vice ammiraglio 
della squadra blu. Ricevette ordine nel tempo 
stesso di tenersi pronto a partire pel Baltico , 
ove dovea comandare in seeondo sotto 1’ am- 
miraglio in capo sir Hyde Parker 

Le tre potenze del Nord, la Svezia , la Rus- 
sia e la Danimarca avean conclusa un J al- 
leanza per forzar l’ Inghilterra a rinunciare ai 
suoi diritti marittimi. Riunendosi à questa 
coalizione il governo danese , non ebbe altra 
veduta che quella di far cosa grata alla 
Francia. Disposto ad agir di concerto coi 
Francesi in tutto ciò che credeva neccessario 
o utile ai loro interessi ; pronto a riconoscere 
tutte le usurpazioni del governo francese > come 
ad obbedire agli ordini suoi, avea arden- 
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temente abbracciala una misura diretta contro 
la Gran Brettagna. La corte di Russia ondeg- 
giava colle passioni del suo imperatore Paolo 
I. Questo principe non era intieramente sprov- 
veduto di sentimenti generosi; egli era buono 
ma soggetto agli impeli d’ un capriccio stra- 
vagante, e il possedimento d’ un potere illi- 
mitato gli faceva commettere di tempo in 
tempo degli alti tali da farlo considerare 
come, destituito di ragioue,. La Svezia , sotto 
il governo d’ un re i cui princifj erati retti 
ed i sentimenti magnanimi , ina che aveva 
una tiula di follia ereditaria , agiva confor- 
memente alle volontà delle due altre potenze 
eh’ ella temeva d’ irritare col suo rifiuto. 

Gompoucvasi la marina dauese in quell’epoca 
da ventitré vascelli di linea , e da circa 
trenta fregate, senza contare i bastimenti di 
guardia. Gli Svedesi aveano diciotto navi di 
bla , quattordici fregate, setlantaquailro galere 
ed altri piccoli bastimenti , oltre le lance 
cannoniere, c tutti generalmente meglio armali 
de’ legni danesi. I Russi avevano ottantadue 
grossi navigli e quaranta fregale. Quarantasetle 
di questi fra fregale e vascelli di linea erano 
a Crostand , a Revela Pietroburgo e ad Ar- 
cangelo ; ma questa flotta era debolmente 
armala, scarseggiava d’equipaggi egli uffi- 
ziali erano poco esercitali nel mestiere di mare. 
Nullostante siffatta coalizione sarebbe divenuta 
formidabilissima sotto l’influenza della Fran- 
cia ; ed il gabinetto briitanico non ha mai 
mostrato tanta fermezza di carattere quanto 
allora, ia prendere la risoluzione di aunien- 
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tarla senza perdila di tempo. Pure il governo 
ebbe torlo di attenersi a considerazioni poco 
importanti , che gl’ impediroono di dare il 
comando in capo di questa spedizione a lord 
Nelson. L’inghillerra mormorò non senza ragione 
di vederlo confidato ad un altro. Nelson istesso 
dicea a lord S. Vincenzo nel congedarsi da 
lui : che probabilmente sarebbe questa Tullima 
spedizione cui accondiscendea a prender parte. 
Ei non ignorava di quanta importanza fosse il 
distruggere le flotte co$lizate , ond* è che po- 
tendo ancora difendere gl’ interessi della sua 
nazione , non volle comprometterla col dimettcsi 
dalla marina , sotto il plausibile pretesto della 
ingraditudine del governo che non sapea ab- 
bastanza apprezzare i suoi servigj ; ma nell* i-, 
stesso tempo promcttevasi che questa sarebbe 
l’ultima volta che servirebbe sotto gli ordini 
d’ un altro. 

La stagione fu favorevole più di quella che 
si potesse attendere , e vuoisi aggiungere che 
da molti anni non erasi visto un inverno si 
dolce nel Baltico. Allorché Nelson raggiunse 
la flotta a Yarmoulh, trovò l’ammiraglio al- 
quanto inquieto relativamente all’oscurilù delle 
notti ed ai campi di ghiaccio. « Bisogna ri- 
» guardare il lato buono delle cose, gli disse, 
» c non affliggersi per ciò che è inevitabile. 
» Io spero che noi tempesteremo i nostri no- 
» mici del Nord con una furia di palle e di 
» schegge} chè così i nostri compatriotti l’im- 
» pero acquistarono del mare , impero che 
» tutti i demonii del Nord non sapranno in- 
» volarci. » 
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•Prima clie la flotta avesse lasciato Yarmo- 
uth, era generalmente noto che questa spedi- 
zione dirigevasi contro la Danimarca. Molti 
Danesi che facean parte dell’equipaggio della' 
fregala l 'Amazzone si diressero al capitano 
Kfbu , e gli dimandarono d* essere imbarcati 
a bordo d* un vascello qualunque che avesse 
un altro destino. Essi non volevano abban- 
donare il servizio inglese ; ma in seguito di 
ciò che avevano inteso, supplicavano il loro 
capitano di non obbligarli a combattere con- 
tro la loro patria. Non esisteva nella marina 
inglese un uomo che avesse avuto sentimenti 
più positivi e più cavallereschi del capitano 
tliou. Avca gli occhi suffusi di lagrime, du- 
rante il tempo che quei marinari gli parlava- 
no. Senza nulla rispondere , fece all’ istante 
preparare una lancia, nè ritornò a bordo all 
mazzone se non quando potette lor diro di' 
essere stati altrove destinati. 

La flotta pose alla vela il dì 12 Marzo 1801 
avendo a bórdo il signor Vansiltart , incari- 
calo dal gabinetto inglese di fare un' ultimo 
tentativo per accomodare le cose all'-amiche- 
volè. Fu fortunata cosa per 1 ’ Inghilterra in 
questa importante circostanza , che sir Ilyde 
Parker avesse più confidenza in Nelson che 
il governo islesso. 1 ministri del re avevano 
tanta poca deferenza pel nostro eroe , che al- 
lorché la flotta giunse all’entrata del Categat, 
che era il primo punto di riunione, Nelson 
non aveva ancor ricevuto communicazione uf- 
fiziale relativamente al le operazioni progettate. 

11 signor Vansiltart lasciò la flotta, onde 
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giunger prima con una fregata che aveva iual- 

Serata la bandiera bianca. Un trailo di tempo 
prezioso fu perduto in questi Andirivieni , e 
questa perdila non fu risarcita che col sangue, 
inglese e danese.' E da quanto si seppe da 

3 uei nordici abitatori, la nuova dell’arrivo 
’ una flotta inglese al largo del Sutid pro- 
dusse molta più sensazione in Coppenaghen r 
che non fece in seguito la sua entrata in quella 
rada, poiché a prima giunta si trovavan cr- 
loro tanto sprovvisti di mezzi di difesa, che 
lungi dall’ immaginare di poter respingere il 
nemico , non pensavano che a potergli in qual- 
che guisa resistere. 

li ai , Nelson ebbe una lunga conferenza 
con sir llyde Parker, diggià stato informato 
dai signor Vansiltart essere il governo danese 
nella posizione più ostile , ed aver fatti pre- 
parativi di guerra superiori a. tutti quelli che 
il governo brittanico erasi figurati. In effetti 
quel governo avea saputo mettere a profitto, 
con ammirabile attività, il tempo che tanto im- 
prudentemente gli era stato lasciato, « Quanto 
a più rifletto sa di uu tal caso, diceva Nelson 
» al comandante in capo, tanto più mi con- 
» fermo nell’ opinione che non devesi perdere 
» un) istante per attaccare il neiu'co. Le sue 
» forze divengono assai formidabili di giorno 
n in giorno: questo momento è il più favore- 
» vole. L’ unica cosa da ben ponderarsi c la 
» maniera di attaccare i vascelli danesi senza 
•» troppo esporre i nostri. Nella posizione in 
» cui voi siete in questo momento, la sicu- 
li rezza e la gloria dell’ Inghilterra dipendono 
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» intieramente da voi, tiè vi ha esempio che 
» alcun uffizialc fosse stato onorato d'una fi* 
» ducia tanto illimitata. Da un vostro cenno 
» dipende la sorte della Gran Brettagna , la 
» quale o è vicina a veder oscurato lo splen- 
» dorè della sua gloria , o, ciò che è più pro- 
» babile e ch’io spero, essere coverta di no- 
» velli allori, e d’elevarsi ad un più alto rango 
h nei fasti del mondo. Io ve lo ripeto, non 
« mai la sorte dei nostro paese fu così stret- 
» tamentc attaccata alla vittoria quanto in que- 
y> sta occasione. Come fare maggior onore alla 
. « nostra patria? come abbattere compiutamente 

» 1’ orgoglio dei nemici? ecco ciò che formar 
» dee P oggetto delle vostre più profonde me* 
» dilazioni. » 

In seguito di lunghe discussioni e non poche 
incertezze da parte dell’ammiraglio in capo, 
che non sapea come decidersi fra l’abituale 
timida prudenza de’ piloti e l’intraprendente 
audacia di Nelson, risolse finalmente di la- 
sciarsi guidare dall’ eroe del Nilo. Ma dopo 
essersi a ciò determinato , il 27 Marzo, per- 
dette ancora del tempo nell’ inviare un par- 
lamentario al governatore del castello di Cro- 
nenburg, per addimandargli se avea ordine di 
ftr fuoco sulla flotta inglese, e prevenirlo ad 
un tempo eh’ ci riguardava come una dichia- 
r zione di guerra il primo colpo di cannone che 
si traesse dai Danesi. 11 governatore si condusse 
da uomo d’ onore nel rispondere a questa for- 
malità. « Il ministro d’Inghilterra, dicea , non 
» è stato scacciato da Cappenaghen , nè gli è 
» stato rilasciato il passaporto che a sua ri- 
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m chiesta, la quanto a me, nella qualità di 
» soldato, non m’imbarazzo punto negli af- 
» fari politici; ma so d’altronde di non do» 
» ver permettere che una flotta , le cui mire 
» non mi son note , s' avvicini alle batterie 
» d’un castello a me affidato in comando. 
» Se l’ ammiraglio inglese , aggiunse egli , de* 
» sidera di far pervenire delle proposizioni al 
» re di Danimarca , esigo di esserne inteso 
» prima di avvicinarsi di più con la sua flot- 
» ta. » Durante questa corrispondenza , un da- 
nese , portatore d’ una risposta verbale ad una 
delle proposizioni di sir Hyde Parker, si recò 
a bordo del vascello ammiraglio ; ove occor- 
rendogli scrivere prese una penna sulla tavola 
dell’ ammiraglio , e per averla trovala mal 
temperata, con un sardonico riso disse: « Se 
» i vostri cannoni sou come le vostre penne , 
» essi non faranno molto effetto contro Cop*. 
» penagheo. » 



CAPITOLO xxn. 

' ■ ’■ ■ - r \ 

N«Uon prende il comando della vanguardia della flotta 
inglese — Descrizione del canale del Sund — Pas- 
. saggio della flotta inglese pel medesimo — Esalta- 
zione patriottica d* Danesi. , 

1 •. • . * • * 
l ' ’ 



Il a8, come apparve il giorno , tulta la flotta 
salpò, e fa dato ordine di prepararsi al com- 
battimento. Quel segnale fu accolto da’ mari- 
nari inglesi, come all’ ordinario , <fra i gridi di 
gioja. Non altro vi bisognava che un capo 
popolare onde assicurare il successo dell’ in- 
trapresa ; e fortunatamente per la gloria del- 
l’Inghilterra, sir Hyde Parker ebbe il talento 
di preferir loro Nelson. Quegli tutto gli con- 
fidava nel dargli il comando della vanguardia; 

S testi fece subitamente alborare il suo pavi- 
ione a bordo dell’ Elefante , comandato dal 
signor Foley , come legno più veliero del S. . 
Giorgio | e per conseguenza più proprio ad un 
servizio attivo. Tutta la flotta dovea passare 
il Sund al primo vento favorevole ; ed al 
mezzogiorno del di 29, tutti i vascelli do- 
vevano trovarsi pronti pel combattimento. 11 
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dal IN. O.; immediatamente fu fatto segnale per 
salpare, e l’armata navale dette alla vela in 
ordine di battaglia. La divisione di Nelson 
formava la vanguardia; quella di sir Hyde 
Parker era al centro, la dielroguardia compo- 
nevasi dalla divisione dell’ammiraglio Graves. 

Grandi avvenimenti su la terra o sul mare 
spesso han dato celebriti! a diversi luoghi ; 
in tal guisa miseri villaggi, piccoli pcomon- 
torj , baje cognite solo ai piloti di cabottaggio, 
si son trovati non di rado associati alle più 
alte gesta degli eroi, e i loro nomi per lo 
innanzi oscuri sono stati trasmessi con gloria 
alla posterità. Questa volta tutto il teatro della 
guerra era essenzialmente drammatico. L’im- 
portanza polica del Sund è tale, che non ri 
bisognano slraordinarj avvenimenti per ricor- 
darlo all’immaginazione. In questo lungo ca- 
nale, per molto tempo riguardalo dalla Dani- 
marca come la chiave del Baltico, vi si ravvisano 
graudi ed iuteressauti oggetti. Ila circa tre miglia 
di larghezza nella parte più stretta , e quivi è 

{ 'recisamente situata la città danese d'Elseneur 
a più florida dopo Coppenaghen. Ogni basti, 
mento che passa per d’ avanti al castello deve 
ammainare i velacci e pagare un dritto. Cre- 
* desi che Dell’origine questo pedaggio fosse stato 
accordato dai capitani dei legni mercantili .che 
frequentavano, il Baltico , a condizione che la 
Danimarca s’ incaricasse di costruire dei fari, 
e di situar segoali per indicare i banchi ed i 
scogli dal Categat fino al Baltico. S 'impegna- 
rono essi di passar oottanteitteate pel Stand 
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e non mai dirigersi per lo Beh, finche i Danesi 
osservassero lai condizioni. E certamente non 
sarebbe stato giusto che coloro che profitta* 
vano del vantaggio dei fanali durante i mesi 
d’inverno, dovessero poi evitare il pedaggio col 
fai' altra rotta nella bella stagione; Da più 
tempo era stato calcolato che circa diecimila 
bastimenti pagavano annualmente siffatta con- 
tribuzione in tempo di pace. 

In prossimità d’Elseneor, in riva al pro- 
montorio pcnisolare , e sulla punta di terra 
la più vicina alle coste della Svezia , s’ eleva 
il castello di Cronenburg, costruito sopra un 
disegno di Ticone Brahe ; magnifico edilìzio , 
che è ad un tempo palagio, fortezza e pri- 
gione di stato, con le sue torri, i suoi obe- 
lischi, i suoi merli e le sue batterie. A sinistra 
dello stretto, e dall'altro lato della collina 
vedesi l’antica città svedese d' Helsinburg ; al 
Nord di qnesta la spiaggia è scoscesa e pie- 
trosa, essa è più bassa verso il Sud e si di- 
scoprono da loutano i campanili di Landscrona, 
di Lunden e di Malmoé. Le rive danesi sono 
in parte coverte da banchi di arena , ma i 
loro declivii per lo più veggonsi adorni di 
folti boschi, interrotti da città e villaggi, die 
la vicinanza accennano di una gran capitale. 
Le isole di Huena, di Stalholm e d’Amack, 
compariscono a misura che il canale s’ingran- 
disce; ed in fine alla distanza di circa venti 
miglia da Elseneur , si scopre la città di Cop- 
enaghen una delle più belle capitali del- 
l’ Europa. • 

Fra i magnifici oggetti, ve ne son taluni 
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che eccitano deJi’intcresse per le memorie dei 
tempi andati. L’isola di Huena , delizioso sog- 
giorno che ha sei miglia 'di circuito , è un 
dono che il re Federico 11 fece a Ticone 
Brahe. In quest’isola appunto quel dotto astro- 
nomo fece la maggior parte delle sue scoverte; 
vi si vedono ancora le rovine del suo osser- 
vatorio , e di quella casa ov’ei ricevea le vi- 
site dei principi, c dove accoglieva i viag- 
giatori di tutte le nazioni colla massima ospi- 
talità. Questo grand’uomo contribuì del pari 
e con la sua liberalità e coi suoi travagli al 
progresso delle scienze. Elseneur ricorda a 
tutti gl’inglesi il nome di Amleto, ed una 
delle più bell’ opere dell’ingegno umano. 11 
castello di Croneuburg fu altra volta il teatro 
d’uria tragedia anche più orribile: quivi fu 
rinchiusa la regiua Matilde, vittima d’ infami 
intrighi; quivi in mezzo addolori che le la-, 
ceravano il cuore , trovò una specie di calma 
per, Je cure che i|mpicgiva verso suo figlio : 

• e quivi dette F ultimo addio a quel caro og- 
getto, quando per la mediazione «lell’ loghil- 
terra fu posta in libertà. Nello sciorre le vele 
il Irgno che dovea trasportarla lungi da quel 
paese,, in cui! i trascorsi della sua gioventù’ 
ed un’ ebrezza inconsiderata erano stati si cru- 
delmente puniti, essa. resiò snl casse/ v tenendo 
gli occhi fissi su le torri del castello, finché - 
noi vide che come un punto nell’ orizzonte , 
e finché intierameoLe dalla vista dileguossi. . > 
Il Suo d essendo la sola entrata frequenta- 
tissima nel Baltico , in ninna altra parte ve-> 
desi uua navigazione sì attiva. Nella bella ; 

2 
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stagione, durante molte settimane, vi passano 
per lo meno cento bastimenti al giorno j ma 
in niun tempo crasi vista una scena più va- 
riata , cotanto imponente e così magnifica , 
tome nel punto in cui la flotta inglese si di- 
spose a forzare quel passaggio , ove tutti i 
bastimenti erano stati costretti sino allora d'am- 
mainare i loro velacci innanzi alla bandiera 
danese. Le forze inglesi consistevano in le- 
gni cinquantuoo , dei quali sedici soli erano 
vascelli di linea. Le galeotte a bomba e la 
maggior parte delle barche cannoniere furono 
situale di stazione alle allure di Creueoburg 
per proteggere la flotta -, altre furono situate 
a sinistra, pronte ad impegnare il combattimen- 
to con le batterie della costa svedese. 1 Dane- 
si mettendo a profitto il tempo risultante dalle 
negoziazioni intempestive e dai venti contrarj, 
avean guarnite di batterie le loro coste. In 
latti appena il primo vascello di linea in- 
glese , il Monarca , vi giunse dirimpetto , si 
attirò il fuoco di circa cento pezzi tra cannor 
iti e mortai. A questo segnale le fregale e le 
lance cannoniere inglesi fecero fuoco sul ca- 
stello j ma questo cannoneggiamento non era 
che un preludio più pomposo forse che mi- 
cidiale, dell’azione terribile che poscia eb-. 
be luogo. Le palle nemiche cadevano tanto 
vicino ai vascelli inglesi che 1* acqua schiz-, 
zava su i loro bordi. Nelson all'incontro fa* 
cendo poco conto degli Svedesi, aveva ordi- 
nato alla squadra di tenersi nel mezzo del 
canale ; ma allorché vide che non si traeva 
aicua colpo di caquoae da Helsimburg, e che 
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non vedevansi neppur batterie su le coste sve- 
desi , vi si avvicinò tanto da situarsi fuori 
portala dei cannoni danesi. Il vivo fuoco del- 
le batterie nemiche non cessò punto durante 
tutto il passaggio della flotta; e 1’ immensa 
quantità dì palle che sperdeyaasi circa una 
gomena distante dalla fletta , non servi che 
ad accrescere vieppiù. P ardore dei marinari 
inglesi. 1 vascelli della vanguardia tiravano 
da tempo in tempo qualche colpo di canno» 
ne, ma cessarono di far fuoco vistane l’inu- 
tilità. Tostochè il corpo principale della flot- 
ta ebbe passato il Sund , le lance cannoniere 
desistettero dal loro bombardamento , che era 
stato tanto inoffensivo quanto il fuoco dei 
Danesi . 

A di 3o Marzo a mezzogiorno tutta la flot- 
ta inglese ancorò fra 1’ isola di Huena e Cop* 
penagbeu. Sir Hyde Parker , P ammiraglio 
Graves , alcuni antichi capitani, non chegli 
nffiziali che dovevano comandare P artiglie- 
ria e le truppe di terra, si portarono a bordo 
d’ un bastimento mercantile per prender co- 
noscenza dei mezzi di difesa del nemico. 
Scopersero una linea formidabile di vascelli, 
di zane , di .pontoni , di galere , di brulotti , 
e di lance cannoniere , difése e sostenute da 
butte le batterie delle coste.; questa linea da 
un capo all’altro occupava uno spazio di cir- 
ca quattro miglia. 

In un consiglio di guerra che si tenne ap- 
positamente dopo il mezzogiorno a bordo del 
vascello ammiraglio, parve evidente che i Da- 
nesi non potevano essere attaccati che con 

* 
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limita difficoltà e gran rischio : c molti mem- 
bri del consiglio osservarono che avrebbero 
dovuto combattersi in seguito gli Svedesi ed 
i Russi , e che questa riflessione meritava d’es- 
sere in preferenza ponderata. Durante la de- 
liberazione, Nelson passeggiava lungo la stanza, 
nè polea contenere i segni della sua impa- 
zienza; ad ogni frase die indicava irresoluzio- 
ne , ed ogni volta che discntevansi i rischi 
che si correvano immpegnando il combatti- 
mento, « tanto meglio se essi son molti ! ri- 
« petea a più riprese : io desidererei che ve 
» ne fosse il doppio ». E già covava in men- 
te il piano, caso avesse la fortuna di batter- 
si con una flotta del Nord , ed avea fatto 
pensiero di cominciar 1’ attacco dalla testa 
della linea nemica , e di giltarvi la confusio- 
ne per quaulo più gli riescisse possibile. «Coi 
» Francesi , diceva egli , bisogna venire alle 
» mani; coi Russi bisogna manovrare ». Of- 
ferse quindi i suoi servigj per cominciare l’at- 
tacco , e non altro dirnaodava al comandante 
in capo che dieci vascelli di linea con la 
totalità delle forze leggiere. Sir Hyde Parker 
gli accordò non solamente lutto ciò che chie- 
dea , ma gli confidò due vascelli di linea di 
più , concedendogli il comando assoluto di 
tutta la squadra. 

Le forze del nemico non formavano il solo 
nè il più grande ostacolo , conira di cui la 
flotta inglese dovea lunare; ma veri’ era un al- 
tro a vincere in preferenza. Il canale era po- 
co conosciuto dai piloti, ed offriva loro mil- 
le difficoltà. Come tutti i grippiali erano 
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siali tolti , i Danesi immaginavansi die ciò 
solo sarebbe una difficoltà insormontabile, per 
una flotta tanto uumérosa come quella del 
nemico. Ma Nelson non si lasciava vincere 
da uiuno ostacolo ; assistette personalmente al 
travaglio che bisognò eseguire per scandagliare 
il canale. Giorno c notte percorrevalo con la 
sua lancia alla vela , con lo scandaglio in 
mano, nè desistette se pon quando lutti i grip- 
piali furono rimessi al loro posto. Portato a 
line questo travaglio , rese grazie al Cielo per 
avergli concesso tanta forza da poter adempiere 
con soddisfazione un tanto dovere; cbè, come 
rgii dicea , qualsivoglia resistenza da parte 
del nemico non gli avrebbe cagionata mag- 
gior uoja e fatica. 

Era stato deciso nel primo consiglio di 
guerra di cominciarsi 1* attacco dal lato del- 
1’ Est; ma l’indomani, siccome il Vento spi- 
rava dal Sud , dopo aver esaminala di bel 
nuovo la posizione de’ Danesi, fu risoluto di 
attaccarli da questa banda, avanzandoci nella 
maniera che Nelson avea dapprima proposta. , 
Nel primo giorno di Aprile , verso sera, tutta 
la flotta diede fondo a due miglia dalla linea 
nemica , e 1’ indomani alle dieci del mattino 
lord Nelson cominciò l’attacco. Erasi conve- 
nuto che sir Hyde Pàrcker , alla testa della 
squadra di riserva , farebbe tutti i possibili 
sforzi per diveitire l’ attenzione del nemico. 
Ei fucea le viste di minacciare i quattro va- 
scelli situati alla bocca dell’arsenale, nel men- 
tre che suo principale oggetto era il prolcg- 
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gcre quelli della vanguardia che fossero messi 
fuori combattimento. 

Fralianto i Danesi non erano rimasti oziosi 
in tal pericoloso frangente. Tostochè il can- 
none di Croncnburg ebbe annunzialo a Cop- 
penoghen clic ogni negoziazione con gl’ In- 
glesi era cessala, che la flotta britannica for- 
zava in quel momento medesimo il passaggio 
del Sund, c che le querele fra le due corone 
non poteano decidersi che con la sorte delle 
armi , manifestossi in tutte le classi dei cit- 
tadini uno spirito patriottico che troppo onora 
il carattere danese. Uomini di qualsivoglia 
rango offersero volontariamente i loro servigj 
per la difesa della patria ; ‘e 1’ Università i- 
stessa fornì un corpo di mille e duecento 
giovani di scelta. Questo è uno di quei for- 
tuiti avvenimenti , che fan fede che per di- 
fendere i proprii focolari non v* è bisogno 
<1* essere invecchiato ne’ quartieri ; clic in sif- 
fatti casi null’altro si richiede che il saper ma- 
neggiare un fucile onde respingere lo stranie- 
ro dal proprio paese; conoscenza di facile ac- 
quisto. 

Poterono ben prevedere i Danesi , dopo a- 
vcr esaminali i movimenti della flotta di lord 
Nelson, in qual guisa sarebbero attaccati; perciò 
la linea di difesa fu tosto guarnita promiscua- 
mente da soldati , da marinari , e da cittadini 
che portavano le armi per la prima volta. Se 
tutta l’attenzione di questa valorosa gente non 
si fosse limitata ai soli mezzi di difesa , la 
squadra nemica avrebbe potuto essere non poco 
molestata , e forse tutte le speranze di telson 
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sarebbero andate a voto. I vascelli Inglesi, 
erano ammucchiati gli uni su gli altri in un an- 
coraggio di poca estensione ; e nella perfetta 
calma che regnava, le bombardiere avrebbero 
potuto essere impiegate contro essi con in- 
calcolabili vantaggi ; di più quell’ ancoraggio 
era al tiro di una batteria a bombe dell’isola, 
d’Amack. 

La notte che precedette la battaglia fu molto 
più terribile per gli abitanti di Coppenaghon 
che per gl’ Inglesi. Quest’ ultimi avvezzi ai 
combattimenti ed alla vittoria * non portavano 
mica attenzione ad alcuno di quegli oggetti 
che fan troppo spaventevole l’idea della morte. 
Nelson cenò con gran numero de’ suoi ulhziali; 
egli era estremamente allegro , come fu sem- 
pre visto allorché dovea battersi il domani , 
poiché correa dietro a quella emozione che 
nasce dalla vicinanza del pericolo. Dopo cena 
gli ufhziali ritornarono ai loro rispettivi va- 
scelli, ad eccezione del capitino Riou , e di 
Foley , capitano del vascello ammiraglio , 
che restarono con lui per determinare |’ or- 
dine di battaglia , e stendere una istruzione 
circolare per '-tutta la flotta. Durante questo 
intervallo , il capitano Hardy sovra picciol 
palischermo portossi a riconoscere il canale 
che separava la flotta dai Danesi ; ci s’ avvi- 
cinò tanto al primo vascello della vanguardia 
nemica, che per timore d’ esser} tradito dal ru- 
more dello scandaglio, fu obbligato di son- 
dare all’ intorno di quel bastimento con un 
gancio del barcajuolo. 

■ Le fatighe durate da Nelson per tre giorni 
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contimi!, gli avevano talmente fiaccate le fdrzè, 
che i suoi amici lo supplicarono di prendere 
alquanto riposo sovra una branda-, ed il suo 
antico e fedele domestico, quell* istesso che 
non avea potuto sopportare la vista della bara 
inviatagli dal capitano Hallowcll , impiegando 
quell’ascendente che gli davano sopra di lui i suoi 
lunghi servigi e le tenere cure, tanto seppe 
insistere, che finalmente Nelson vi acconsentì. 
La branda fu situata a terra j ei vi si adag <> 
e continuò a dettare. Verso le undici della 
sera, ritornava'il capitano Hardy annunzinudo 
che il passaggio del canale era praticabilissi- 
mo. All’una, l’ istruzione fu terminata, e molti 
segretarj furono impiegati a farne delle copie. 
Nelson feceli rimanere nella sua camera , per 
terminarvi il loro travaglio senza perder tempo. 
Polca riposare un pajo d’ore di seguito e non 
essere sturbato da uessuuo ; ma dispose che 
si entrasse da lui ogni quarto d’ora,, per far- 
gli rapporto esalto del vento che spirava. ÀI 
far del giorno gli fu annunziato che il tempo 
era bellissimo 3 alle sei era già io piedi. 11 
travaglio dei segretarj essendo terminato, fece 
colazione, e quindi alzò segnale perchè tutti i 
capitani della flotta si riunissero al suo bor- 
do. Le forze di terra, con cinquecento ma- 
rinari comandati dal capitano Freemanlle e 
dal colonnello Stewart , dovevano .dar 1 ’ as- 
salto alla batteria principale, nel momento che 
quelle di mare ne avrebbero fallo cessare il 
luoco. Il capitano Riou , che Nelson non avea 
Miai veduto prima di questa spedizione , ma 
che ne avea apprezzati i talenti nel loro giu« 
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sto valore fin dal momento che crasi io trat- 
tenuto con lui , ebbe sotto i suoi ordini dup 
fregate , la Bianca e 1* filomena , due sloop 
il Dardo e 1* Arrow , e due brulotti il Zufim 
e VOtter; bastimenti che ei dovea impiegare 
secondo i bisogni del momento. La stazione, 
di tutti gli altri vascelli fu del pari stabilita 
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CAPITOLO XXIII. 

i ' • . . . ' . . 

Battaglia navale di Coppellaglieli vinta da Nelson. 

I 

i 1 — H I I ■ 

Fra le olio e le nove del mattino, tulli i 
piloti e nostromi si riunirono a bordo ilei va- 
scello ammiraglio : la maggior parte d’ essi 
avevan servito a bordo de’ legni mercantili 
che facevano il commercio nel Baltico. Le 
loro dubbiezze sulla linea che dovea percor- 
rere la flotta per eviiare i banchi d’arena, e 
le contraddizioni do’ loro rapporti in riguardo 
alla profondità del canale , servirono di con- 
vincimento a Nelson , eli’ essi erano ignari 
del loro mestiere. Ed egli spesse volte ha poi 
raccontato che quel momento fu uno de’ più 
critici di sua vita. Ei s’avvide, benché tardi 
pei riparare a quest’ inconveniente , che la 
gloria e l’onore del suo paese eran confidati 
ad una classe di gente che morivasi di pau- 
ra. Intanto , come il segnale del combatti- 
mento era già dato , e non eravi un minuto 
a perdere attesa la circostanza del vento fa- 
vorevole, Nelson esorlolli ad aver coraggio, 
ad intendersela fra essi , ed a decidersi pron- 
tamente su di ciò che conveniva fare. Dopo 
di aver a lungo disputato, il nostromo del 
vascello di linea la Bellona , si offerse di con- 
durre la flotta a traverso del canale j tutti gli 
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altri , avendo adottato il suo piano , ritorna- 
rono ai loro bordi , od alle nove e mezzo si 
lece vela. 

Nel passaggio del canale tre vascelli di linea 
incagliarono sopra banchi di arena , ed il re- 
sto della squadra non fa salvo che per l’ a- 
bilità e la presenza di spirito di Nelson. Alle 
dieci e cinque minuti il combattimento*' co- 
minciò; in una mezz’ ora la metà della flotta 
inglese fu impegnata ; alle undici e mezzo 
l'azione divenne generale. Era il piano d’at- 
tacco un capo d’opera di precisione; ma non 
mai altro al par di questo fu Cotanto scon- 
certato- da dispiacevoli accidenti. Fra ì dodici 
vascelli di linea, ve n’ età uno intieramente 
inutilizzato, e due altri fuori stato di far nep- 
pure per metà quello che csigevasi da essi ; 
di tutte le lance connoniere una sola potette 
prender parte nell’azione. Il capitano Riou , 
vedendo che i vascelli di linea destinali ad 
‘ attaccare la batteria principale non potevano 
approssimarvisi , s’avanzò con le sue fregate: 
ardita intrapresa , per la quale Nelson avea 
estimati necessarj tre vascelli di 74 cannoni. 

Nelson fu compreso da estrema agitazione 
quaudo nel cominciamento dell’azione videsi 
privo del soccorso di molle navi di fila dig- 
già incagliate ; ma impegnatosi il combattimen- 
to, col fragor del cannone, quasiché dolce me- 
lodia fosse per lui, dissiparonsi le sue inquie- 
tezze ; nè più si vide sul suo volto l’ espres- 
sione del vaci'lameuto e del dispiacere. La 
sua squadra fu accolta dal fuoco di mille 
cannoni ; e questo spaventevole romorio lungi 
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d.dl’ aumentate le sue inquietudini per 1’ in- 
feriorità delle sue forze, gii ridondai con- 
trario tutta la sua presenza di spirito. 11 co- 
mandante in capo sir Hyde Parker, siccome 
quegli che non molto lontano si era situalo dal 
luogo ove coinbatlevasi, osservava gli spiacevoli 
accidenti che avevano tanto diminuite le forze 
di Nelson ; ciò non ostante troppo lontano 
era per poter distinguere il vero stato dei 
combattenti. Provando le più crudeli angosce, 
fece tulli i possibili sforzi onde portarsi in 
soccorso della squadra; ma il vento e le cor- 
renti li resero infruttuosi. Non è da maravi- 
gliarsi che un uomo sì coraggioso dubitasse 
del risultato d’ un combatlimcuto , di cui ne 
vedeva tutti i pericoli , senza poterli nè di- 
videre nè allontanare. In fiue all’ una pome- 
ridiana , vedendo che il fuoco del nemico con- 
tinuava con la stessa vivacità, cominciò a di- 
sperare intieramente dell’evento di quella gior- 
nata. « Se io fo segnale di riti ■ ala , diceva. 
k al suo capitano , questo dovià essere ete- 
» guilo da Nelson. Ma io troppo lo eouosco: 
3 ) se egli è nello sialo da continuar 1’ azione 
» con una speranza qualunque di successo , 
p non mi obbedirà ; al contrario se trovasi 
» imbarazzato, il mio segnale gli servirà di 
» scusa per ritirarsi, c cadià su di me la col- 
» pa d' averlo fatto cessare dal combattere. » 
il capitano Dommelt era di sentimento che 
si attendesse qualche altro tempo prima di 
due il S'guale; ma sir Hyde Parker vide 
il pericolo lauto imminente da non dover di- 
lazionare i suoi ordini. Gli sembrava iropos- 
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sibile che Nelson potesse sostenere pili a lungo 

3 uel vivissimo fuoco che da tre ore non ve- 
evasi punto menomato, e di cui nulla faceva 
sperare la cessazione. Quest’ ammiraglio non 
avea niente a temere per la sua reputazione; 
ma « era , diceva egli , una ragione .di piu 
per impedire a Nelson dall’esporsi inutilmente, 
allorché tutte le sorti si spiegavano a suo 
danno ; dove facendogli il segnale di richia- 
mo se gli offrirebbe la scusa di un’onorevole 
ritirala. » Sarebbe indegna cosa il biasimare 
un error di giudizio, fondato sopra sentimenti 
così generosi e disinteressali. 11 segnale del 
richiamo fu dunque dato. 

Nelson passeggiava a lungo il cassero , al- 
lorché un suo ufiiziale gli diè parte che il 
u. 3q , segnale che indicava la cessazione del 
fuoco, era stato issato a riva del comandante 
in capo. Nel mentre che colui stava ciò rap- 
p irtando , una palla di cannone traversò 1* 
albero di maestra, e sparse intorno di entrambi 
nugoli di schegge , le cui ferite sovente più. 
funeste sono di' quelle cagionate dalle armi 
da fuoco. « I Danesi si scaldano , disse Nelson 
» sorridendo a quel tenente ; questo giorno 
» potrà facilmente esser 1’ ultimo per la mag- 
» gior parte di noi ; ma intendetemi , mio 
» camerata , io non vorrei essere altrove che 
» qui per tutto 1’ oro del Mondo ; » e ciò 
dicendo continuò a passeggiare, senza portare 
la menoma attenzione al segnale di ritirata. 
Un quarto d’ora dopo, 1’ ufficiale che avea 
l’incarico dei segnali, venne a dirgli che il 
vascello del comandante iq capo continuava 
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ad avere a riva il N. 3g , e gli dimandò sé 
dovea .-ripetere questo segnale per la squa- 
dra. « NO, » rispose Nelson dopo aver riflet-' 
tuto un momento, « voi non" dovete punto 
» ripetere questo segnale alla mia squadra ; 
» ma rispondete ali’ ammiraglio d' avermelo 
>i comunicato, n Poco dopo , Nelson fece chia- 
mare; lo stesso tiffiziaie , e gli dimandò se il 
segnale che avea dato di combattere alla mi- 
nima distanza sventolava tuttora ; ed allorché 
gli fn risposto affermativamente, soggiunse: « ab- 
» biate cura che sia situato in maniera da 
» esser veduto da tutta la squadra. Sapete , 
j> disse al cappellano del suo vascello che 
» gli si avvicinò in quel momento , sapete ciò 
» che si vede a bordo dell’ammiraglio? niente 
» meno che il n. 3g. » Il cappellano gli di- 
mandò che significasse questo n. 5g ; « che 
» significa ? questo è il segnale di cessar P a- 
» zionel » ma ripigliò egli alzando le spalle; 

» eh* io sia dannato piutlostochè obbedire a 
» quest’ordine! Foley, disse poi rivolgendosi 
m verso il capitano dell' Elefante , voi sapete 
» ch’io non ho che un occhio, bisogna che 
» ne profitti maliziosamente. » Allora situan- 
do la sua lente all’occhio drillo: « sull’ a- 
u nima mia , aggiunse egli, io non vedo alcun 
« segnale. » Ma ecco un lenente che venne 
ad annunziargli, da parte dell’nffiziale destinato 
ai segnali , che* tutti i legni rimasti col co- 
mandante in capo ripetevano il n. 3g. « Che 
» sia dannato questo seguale, rispose Nelson, 

» e che il mio resti inchiodalo a riva di tutti 
» gli alberi nostri ! Ecco in qual maniera 
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n rispondesi a segnali di tal fatta. » L’ am- 
miraglio Graves , eli’ era situato in maniera 
da non poter distinguere il segnale che sven- 
tolava a bordo dell’ Elefante , avea pur esso 
disubbidito a quello fatto da sir Hyde Parker 
Se ciò avvenisse per un felice errore , o per- 
chè gli stessi sentimenti nudrisse , che anima- 
vano Nelson, noi l’ignoriamo. Gli altri vascelli 
della linea , ad esempio dell’ Elefante , con- 
tinuarono il combattimento. 

Ciò non ostante il segnale del comandante 
in capo non fu del tutto inutile , poiché servì a 
salvare la piccola squadra delle fregate coman- 
data dall’intrepido Riou , che v’incontrò la 
morte. Questa squadra che trovavasi vicinis- 
sima al comandante in capo , obbedì al suo 
segnale, e si allontanò dalle batterie. Mol- 
tissimo avea sofferto nella lutta ineguale che 
ebbe a sostenere. L’ Amazzone poi, comechè 
accerchiata da denso fumo , tirava colpi da 
qualche tempo senza sapere ove li dirigesse , 
e senza conoscere che danno cagionassero al 
nemico ; ma dispose Riou di sospendersi il 
fuoco, che diradato quel fumo, avrebbe po- 
tuto ravvisare gli oggetti, e porre mente alla 
propria posizione. Funesto fu per lui un tal 
ordine , avvegnaché i Danesi non istetlero guari 
a trarne profitto. Osservando essi che quel 
legno offriva un bersaglio cT infilata alle co- 
lubrine della loro batteria, appuntarono queste 
con tanta esattezza , che senza quel segnale 
di ritirala , non sarebbe scampato da un com- 
piuto disastro. « Che cosa mai dirà Nelson 
» di noi ? » sciamò Riou con 1’ accento del 
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dolore, obbedendo suo mal grado agli ordini 
di Parker. Benché ferito alia testa da una 
scheggia d’ albero , appoggiato su di un can- 
none incoraggiava 1’ equipaggio. Ma virando 
di bordo 1’ Arminone con Je mure alla sini- 
stra, nel presentare la poppa alla batteria ,1 il 
segretario di questo bravo capitano fu ucciso 
al suo lato : ed una seconda palla rovesciò 
molti marinari addetti alla manovra. « E bene ! 
» miei figli, sciamò Riou , moriamo insieme.» 
Non appena ebbe pronunziale lai parole che 
altre palle gli divisero il corpo a melà. Se se ne 
eccettua ISelson , la marina inglese nou pelea 
fare una perdita più grande. 

Lungo la linea di battaglia , 1* azione conti- 
nuò dal lato degl* Inglesi cou infatigabile vi- 
gore. I Danesi opponevano una resistenza non 
meno eroica ; grandi vantaggi offriva sul ne- 
mico la loro linea di difesa , perchè la maggior 
parte dei loro vascelli non avendo alberi non 
potevano sempre scovrirsi , e dippiù continui 
rinforzi loro arrivavano da Coppeaaghen. La 
strage fu tanta, che molti dei loro vascelli , 
come si seppe, rimpiazzarono due volte i loro 
equipaggi nello spazio di quatlr’ ore che durò 
1' azione. 

Negli annali dei combattimenti marittimi 
non avvene alcuno che possa stare al paro 
con l’ostinata difes?dei Danesi innanzi Coppe- 
naghen. Solo l’ impetuosità e 1’ entusiasmo dei 
marinari inglesi , ed un capo come Nelson 
potevano trionfare d’ una sì eroica resistenza. 

Il principe reale , dall’ allo d’una delle prin- 
cipali batterie , osservava quel fuoco terribile e 
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dava i suoi ordini. La Danirn u*oa per lo innanzi 
non era «tata impegnata in una luna, il cui 
risultamcnto fosse cosi importante, e non mai 
i Danesi fecero un più bell* uso del loro 
naturale coraggio. Il capitano Tlmra del va- 
scello di linea daìiesc 1’ Infcedsre/ien , cadde 
nel principio dell’ azione; tutti i suoi uffuiali 
ad eccezione di due della truppa di marina , 
furono o uccisi o gravemente feriti, e fu veduto 
ammainar la bandiera in quella confusione ; 
nulladimcno si rimase in dubbio se fosse segno 
di resa, o se pure fosse stata portata via da una pal- 
la di cannone, poiché il bastimento troVavnsi iti 
posizione tale che gl’ Inglesi non fecero alcun 
tentativo per abbordarlo.' Informato il prin- 
cipe reale della situazione, di quel vascello.* 
disse agli ufUziali che lo circondavano: « si- 
» gnori , Thura è morto chi di voi lo rim- 
piazzerà ? » Schroedersee , un capitano che 
avea dato la sua dimissione poco tempo prima 
per motivi di salute, rispose con voce esile : 
e se piace a Dio , me ne darà la forza ; » 
ed eccolo saltare in una lancia, e montare a 
b >rdo dell’ Infcedarettm. L’ equipaggio, come 
vide giugnere un altro comandante issò di b :l 
nuovo la bandiera; e tempestò ad un tempo 
sugli Inglesi una intera bordala. Schroedersee 
in arrivando sul cassero, si trovò circondato 
d.i moni e da mal vivi , c non appena ebbe 
dati i primi ordini , che cadde morto egli 
pure a lato di Thura. Un tenente che l’aveva 
accompagnato prese allora il comando dell’e-r 
quipaggio', che si difese fino all’ ultimo istante 
del combattimento. Uu giovine danese dell’ età 
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di dicciassctte anni per nome Villemoes , 
seppe in quel momorabile giorno cotanto di-»; 
stinguers.i in mezzo ai suoi coraggiosi carne-, 
rati, lii si offerse volontariamente per co-t 
mandare una batteria flottante : era questa una 
7-atla consistente in molte travi ed alberi in- 
chiodati insieme, con un pavimento di tavole 
soprapposto onde sostenere i cannoni j formava 
il l\ *> ) un quadralo senza alberi, con una spezie 
di parapetto ove erano stale praticate le can- 
noniere ; questa zatta portava ventiquattro 
pezzi di artiglieria e cento veul’ uomini. Il 
giovine Villemoes seppe manovrar tanto, fin- 
ché pervenne a situarsi sotto la poppa dell’ 
Elefante , in modo da non poter essere colpito 
dai cannoni di ritirata di questo vascello. 
Quivi , malgrado il vivo fuoco della ruo- 
ichetteria delle truppe di marina , si difese 
fino alla proclamazione dell’ armistizio con 
tanta bravura ed abilità , che Nelson non po-< 
tolte fare a meno di parlarne con ammirazione 
al principe reale di Danimarca. 

Versole due pomeridiane il fuoco dei Danesi 
divenne meno vivo ; alle due e mezzo era 
((nasi intieramente cessalo supra tutta la linea, 
e molti dei loro bastimenti leggieri , in deriva 
andavano ad incagliare sulla costa. Nondimeno 
molti ostacoli a vincersi rimasero accora, pria 
di marinare i vascelli .che avev'ano ammai- 
nata la loro bandiera agl’ Inglesi , poiché le 
batterie dell'isola d’ A.mack non cessavano 
dal proteggerli , e i bastimenti ricominciavano 
un fuoco irregolare ogni qual volta vedevansi 
approssimare le lance inglesi. Tulio questo non 
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proveniva tla cattiva fede per parte ilei Da- 
nesi , ma perchè gli equipaggi ricevendo cou- 
tinuaincnte dei rinforzi da terra , la gente che 
arrivava cominciava sempre dal far fuoco con- 
tro il nemico, senza por mente seia bandiera 
sventolasse ancora. Prima di questa memoranda 
giornata , la maggior parte de’ combattenti 
Danesi non avea mai vista la guerra : ne igno- 
rava le leggi, e solo gl’ inanimiva quel diritto 
innato che in ogni uomo si fa sentire allor- 
quando trattasi di difendere i domestici larìj 
respingendo^ la violenza dell’ardito straniero. 
11 Danbrog continuò dunque a far fuoco sulle 
lance dell’ Elefante , ad onta che il capo-squa- 
dra che l’avea comandato durante 1’ azione , 
dopo avervi estinto l’incendio che si era ma- 
nifestato per negligenza dei cannohieri , lo 
avesse lasciato in preda al suo destino am- 
mainando la bandiera. Abbandonato dal capo 
squadra, il capitano Braun combatteva ancora 
per sottrarlo al nemico , allorché una palla 
di cannone gli portò via il braccio dritto , e 
lo inutilizzò a combattere. Il capitanoLemming, 
che lo rimpiazzò , con la sua ordinazione in 
far fuoco , obbligò 1’ Elefante a rispondere. 
Così il Danbrog non cessò dalla magnanima 
difesa , che quando non vi rimase neppure 
un uomo sul suo bardo il quale fosse nel ca>o 
di continuare la sanguinosa lutta, che quando 
al fragor del cannone i gemiti soltentrarono 
dei moribondi. Diradatosi quel dènso fumo che 
lo circuiva, si vide abbandonato a se stesso cor- 
rere verso la spiaggia incendiato da ogni banda. 
Del suo equipaggio , le genti che potevano. 
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a„cor muoversi a malgrado le riporle ferite * 
gutavansi disperale net mare per trovarvi una 
mono meno acerba di quella tra le fiamme 
divoratrici. limato Nelson in vedere che da 
ogni Iato ricevasi fuoco contro le lance, al- 
oiche andavano a marinare le prede, esitò 
alquanto, se dovesse inviare un parlamentario 
pei leclamare contro tal procedimento , ovvero 
Iti partir de’ brulotti per appiccare il fuoco a 
tutti i vascelli Danesi. Le bombe delle batte- 
rie noli cadevano che sulle prede istessej ed 
il luoco dei vascelli inglesi diretto verso que- 
ste medesime batterie, se mai continuava, non 
avrebbe fulminato che le vittime già consa- 
crate ad una morte orribile ed inevitabile* 

. Nelson , egualmente prode che umano, non 
potette sopportar più a lungo la vista d’ una 
simile strage: si ritirò sulla baloonata di poppa 
dii suo vascello, e scrisse la lettera seguente 
al principe reale di. Dammare» ; « Le istru- 
» suoni del vice-ammiraglio lord Nelson gl’im- 
>» pongono di risparmiare la Danimarca dal 
» momento in cui non gli opponesse più re- 
» .sistenza. Tutta la linea (li difesa che proteggeva 
» le coste di cotesto regno, ha ammainalo la 
» bandiera agli Inglesi ; ma se il fuoco con- 
i> tinua dalla parte de' Danesi , lord Nelson 
» non potrà dispensarsi di abbruciar le prede 
» t he son cadute in suo potere per la sorte 
» delle armi , e con esse senza misericordia 
» periranno i bravi difensori del loro paese. 
»• 1 valorosi Danesi sono i fratelli degli Inglesi; 

» eglino non dovrebbero giammai farsi guerra.)» 

Il segretario di Nelson gli presentò del pane 
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per chiuder la leitera , ma mieli’ intrepido 
guerriero gli ordiuò di far portare un lume 
per suggellarla con ceralacca. « Non è questo 
» u caso, disse al segretario , di far vedere 
» al nemico che abbiamo fretta : bisogna 
» che tutto sia fatto in regola. ,» Il capitano 
lhesigcr, che faceva da ajutante maggiore di 
< Ì SO j ln n ues, a battaglia, fu latore del plico; 
Doido d un legno parlamentario. o • 
In questo intervallo, due vascelli di linea che 
erano pervenuti a distaccarsi dalla squadra di 
str fi/de Parker, giunsero in soccorso di Nelson, 
e si situarono abbastanza vicino al nemico per 
molestarlo con la loro presenza , abbenchè 
molto lontani per produrgli un positivo danno. 
Intanto la batteria principale non cessava dal 
far fuoco ; questo formidabile posto sostenevasi 
in tutto il suo vigore j niun vascello ave» 
potuto avvicinarvisi , e la piccola divisione 
delle fragate , comandata dal valoroso e sven- 
turato Riou-, era troppo inferiore di forca per 
produrgli gran danno. Sul finir dell’azione vi 
erano ancora circa mille e cinquecent’uomtni: il 
progetto di prenderlo d’assalto, pel quale eransi 
già fatti tutti i preparativi all’ uopo , non fu 
abbondonato se non quando Nelson personal- 
mente riconobbe affatto impraticabile una tale 
operazione. 
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CAPITOLO XXIV. 



telson scrive al principe reale di Danimarca — - Ne- 
goziazioni per un armistizio — Lutto generale in 
Coppenaghen Numero de' morti delle due parti: 
* — - Abboccamento di Nelson col principe reale. 



v^irca mezz’ ora dopo la partenza del capitano 
Thesiger, l’ ajutante generale Lindholm giunse 
in una lancia parlamentaria sotto al bordo del- 
P Elefante , e da quel .momento la batteria 
cessò di far fuoco. Questo uffiziale era appor- 
tatore di una semplice dimanda, cioè: che 
il principe reale desiderava conoscere qual 
era l’oggetto della lettera che lord Nelson 
gli avea fatta rimettere per mezzo del suo 
ajutante di campo? L’ammiraglio inglese scrisse 
immantinenti la risposta seguente: a Un solo 
» sentimento d’ umanità ha deciso lord Nelson 
» ad inviare uu parlamentario al principe reale 
» di Danimarca. Ei dunque conseute alla ces- 
» sazione delle ostilità: ed annuisce pure che 
» i Danesi feriti sian trasportati a terra. Lord 
» Nelson imbarcherà a bordo della sua squadra 
» i prigiooeri non feriti, in seguito brucerà o 
» condurrà via le prede , secondo che meglio 
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» stimerà. Lord Nelson , offrendo gli omaggi 
» i più rispettosi al principe reale, assicura S. A. 

» eh’ ei considererà questa vittoria come la 
» più grande fra quelle clie abbia mai ripor- 
» tate , ove potesse risultarne una felice con- 
» ciliazione tra il di lui amabilissimo sovrano 
» con S. M. il re di Diuimarca. » Sir The- 
siger fu inviato una seconda volta al principe 
reale per presentargli questa risposta. 

Il tempo che erasr impiegato a carteggiarsi 
col principe reale, non fu perduto per gl' in- 
teressi della flotta inglese. Nelson avea chia- 
mati sul suo bordo il capitano Freernaotle, per 
deliberare insiem con lui e col capitano Folcy, 
se fosse convenevole cosa il profittare di quel 
momento d’ armistizio per salpare , e far situare 
.i vascelli di rincontro a quella porzione della 
linea nemica che avesse meno sofferto. Questi 
due uffiziali perfettamente ne convennero ; anzi 
opinavano esser di massima importanza il pro- 
fittare di quell’istante di vento fevorevole, per 
fare uscir la flotta dal canale pericoloso ove 
avea dato fondo; Nelson profittò dell’arrivo 
dell’ ajulante generale Lindholm per eseguir 
questo piano. « 11 mio ajutaute di campo , 
» dicea a questo nffìziale, porterà al principe 
» reale una lettera , nella quale si spiega con 
» maggior chiarezza l’oggetto della prima. Ogni 
» conferenza per l’apertura d’un trattato non 
» debbe aver luogo che a bordo del London , 
» vasóello del comandante in capo sir Hyde 
» Parker. » Lindholm rispose come deside- 
rava Nelson : che in tal caso si recherebbe 
con lui a bordo del vascello ammiraglio. 
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Sir Iljrde Parker era ancorato con la sua 
squadra alla distanza di oltre a quattro miglia 
dal canale. Nel momento che Pajutantc ge- 
nerale salì a bordo dell’ Elefante , Nelson fece 
segnale di salpare, affinchè tutta la sua squadri» 
profittasse di questa occasione per lasciare il 
canale. Ma nel passare per innanzi alla bat- 
teria del nemico, V Elefante incagliò sopra ua 
banco d’arena un miglio distante da quella, 
e vi stette per più ore, «finché riuscì al suo 
equipaggio , stanco da tante fatiche , di 
farlo di bel nuovo galleggiare. Nelsou co- 
noscendo esser quello un travaglio di certa 
riuscita, ma non pertanto lungo e penoso, avea 
lascialo il vascello poco dopo in quello stato, 
per recarsi con Lindholm da sir Hyde Parker, 
t II fuoco era interamente cessalo > e quella 
oppressione che si fa sentire nell’animo d’ o- 
gu 5 uomo che conserva in mezzo alle stiagi 
qualche residuo di sensibilità, all’aspetto d’ un 
campo di battaglia dopo il combattimento, 
aggravava dolorosamente il cuore di Nelson, 
li cielo era coverto di nubi; la bandiera 
bianca sventolava mezzo lacera sulle cime de- 
gli alberi; le uccisioni orati cessale, ma gli 
‘animi erano immersi nel dolore. Igttoravansi 
i nomi dei morti c quelli de’ feriti ; e vuoisi 
aggiugnere che coloro i quali da prodi aveano 
atfromaioil pericolo, mancavano poi di corag- 
gio in quella funebre rivista, che loro accen- 
nava la sorte de’ compagni d’arme e 'degli 
amici spenti. Il silenzio e la calma che suc- 
cedono allo spaventevole strepito di una bat-< 
tàglia navale han quilche cosa di tristo che ' 
i cuori opprime. 
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Cessata era l’opera della distruzione da en- 
trambi i lati, ina vedovasi ancora il Danbrog 
in fiamme ed in balìa dei venti, finché il 
fuoco appiccatosi alla S. Barbara, quel ba- 
stimento saltò in aria. Le lance inglesi, dal 
momento in cui erasi manifestato l’incendio 
su quel vascello t furono impiegate a racco- 
gliere i pochi uomini del suo equipaggio, che 
avevano avuta forza di gettarsi a mare: in 
quanto a quelli che erano stati più gravemente 
feriti, essi colsero l’orribile sorte del loro 
legno. Nelson fu profondamente colpito del 
crudel destino di quei miseri che avean dato 
sì chiare pruove del loro valore; e ciò perchè 
non era animato in questo rincontro da quel 
sentimento di odio, che provava tutte le volte 
che combatteva i Francesi , e che l'ccesi in lui 
sentire anche dopo la battaglia d’Abuckir..* 
Quel celebre uomo in ogni Francese credea 
ravvisare un suo nemico ed un nemico della sua 
patria; non così co’ Danesi, che cessate le 
ostilità ei riguardava quai fratelli degl’ Inglesi. 

Un'altra riflessione del lutto personale per 
Nelson avea luogo in lauta tristezza. Ei non 
era in questa circostanza padrone della sua 
volontà, come lo era stato altra Volta in Egitto. 
Avea riportata vittoria, è vero, ma ciò era 
staio in contraddizione degli ordini superiori 
del suo comandante in fapo; e lo stesso suc- 
cesso , comunque felice, dovea ferire i’ainor 
proprio di quel comandante, perchè gii pro- 
vava che avea mancato di discernimento. « Con 
« l’ajuto di Dio » ! Diceva Nelson lasciando 
lefante per recarsi a bordo del vascello am- 
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miraglio: » io ho combattuto malgrado gli or- 
» dini contrarii ; e sarò forse impiccato per 
« questa disobbedienza. Alla buon’ora: io non 
» aie ne pento ; facciano essi la loro volontà 
>> presentemente ! » Quest’ ultime parole erari 
quelle di un uomo quasi dispiaciuto d’ essersi 
lasciato sfuggire il pensiero che lo tormentava. 
£ con esse intendea diminuire la impressione 
che area fatto su di quelli che l’ ascoltavaoo 
con un’ aria d’ allegria , dando loro a cono- 
scere che non celava punto il turbamento del- 
1’ animo suo. Tutlavolla i suoi timori erano 
Inai fondati in quanto a ciò che riguardava 
il comandante in capo. I servigii resi da Nel- 
son eran troppo evidenti, il suo giudizio troppo 
giusto, i suoi successi troppo segnalati / per 
far sì che alcun comandante, geloso che fosse 
della propria autorità, o invidioso del merito 
altrui , avesse giammai osato testificargli altri 
Sentimenti che quelli della soddisfazione e della 
riconoscenza. Sir Hyde Parker sentiva in fondo 
del cuore di quanto l’Inghilterra era debitrice 
a Nelson. Se aveagli confidato il comando 
perchè conosceva il suo valore e la sua abi- 
lità, seppe poi esprimergli sentimenti di sod- 
disfazione in termini tali, che non lasciarono 
alcun dubbio sulla sincerità de’ detti suoi. 

, Nelson convenue prestamente con sir Hyde 
Parker, che vi sarebbe una sospensione d’o- 
stilità durante vénliquattr’ ore , che tutte Jq 
prede sarebbero consegnate, e sbarcati i Da- 
nesi feriti. La necessità la mù urgènte recla- 
mava l’esecuzione di quest’ ultima clausula, 
poiché a bordò def vascelli - danési non V’ e- 

V 
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rano iiè cerusici , nè nulla di tulio quel che 
necessita per medicar le ferite. Siffatta osci- 
tanza per parte dei Danesi forse si dovette a 
quei momenti di confusione che precedettero 
la battaglia*, o ad un abbacinamento nella 
confidenza de’loro propri successi ; o alla troppa 
sicurezza nelle difficoltà che presentava il ca- 
nale, o in line alla falsa supposizione di poter 
trasportare le loro genti negli ospedali a mi- 
sura che fossero feriti , cosa che impraticabile 
divenne nel calore dell’azione. Allorché gl'Ia- 
glesi abbordarono le prede, vi trovarono que- 
gli uomini infelici mutilati e moribondi , im- 
mersi nel loro proprio sangue per non aver 
ricevuto umano soccorso. 

Le lance della divisione di sir Hyde Parker 
furono impiegate tutta la notte a rimolcare 
le prede, ed a scagliare i vascelli arrenati. 

Al far del giorno, Nelson, che aveva passata 
la notte a bordo del suo antico vascello , il 
S. Giorgio , si portò a bordo dell' Elefante 
per osservare in che stato trovavasi. 11 pia- 
cere che provò in vederlo galleggiare gli diede 
nna novella vita ; ei vi fece colezione coi suoi 
compagni di combattimento , e dopo d’ aver 
ringraziato tutto 1 J equipaggio della maniera 
con cui l* avea secondalo , partì nella sua lancia 
per farei’ ispezione delle prede. Uno de’vascelli 
di linea danesi, il Zealand , di 74 cannoni, * 
1’ ultimo che aveva ammainato la bandiera a- 
gl’ Inglesi , era andato in deriva sopra ua 
banco d’arena, accosto alla gran batteria e 
P uffiziale che lo comandava , confidando nella 
protezione di quella , ricusò di renderlo agli 
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Inglesi , adducendo per pretesto, che sebbene 
la sua bandiera fosse stala portata via nell’a- 
zione, pur tuttavolla le sue fiamme svento-* 
lavano ancora. Nelson , dopo aver situato u» 
brick e tre barcacce armate in guerra a tra- 
verso di quel vascello, si portò personalmente 
ad informare il capo-squadra danese della ne- 
gativa di quel comandante. 11 caso volle che 
egli avesse conosciuto altra volta alle Indie 
quel capo-squadra; e Nelson seppe esporre le 
sue ragioni con tanta forza e persuasione, che 
quegli non potè negarsi alle sue pretese. Dopo 
un tale abboccamento, i marinari inglesi le- 
garono un cavo al bompresso àeìZealand, e 
se lo condussero a rimclco. Si disse , e pro- 
babilmente con verità, che i Danesi furono 
più irritali in vedendo partir quel vascello , 
che dei guasti tutti cui soggiacque il loro 
paese, L’ esito sinistro del combattimento non 
ad altro era da essi attribuito che al capric- 
cio della sorte , ma le istanze fatte per im- 
padronirsi di quest’ ultimo bastimento loro sem- 
bravano una ingiustizia del vincitore. Uno dei_ 
capi-squadra , nomalo Steen Bilie , sfidò a 
duello il comandante della batteria sotto la 
cui protezione il Zea/and s* era ricovrato , 
per non aver oolato a fondo quel bastimento 
prima di lasciarlo condur via dal tìemico. 

Quel terribile giorno fu un giorno di lutto 
per Coppenaghen : esso cadde di Venerdì Santo; 
ma l’agitazion generale, e le sventure di cui 
niuna famiglia era andata esente, si oppone- 
vano ad ogni altra ricordanza. In mezzo a 
tjjnta tabulazione Veran senza dubbio in quella 
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infelice città migliaja di persone, che non in 

altro che nei sentimenti religiosi trovavano 
conforto alla loro sciaura ; ma pochi o nulli 
trovavansi in tanta calma di spirito da pen- 
sare alle pratiche del loro cullo, in un mo- 
mento in cui tante vittime reclamavano le 
loro cure. Gl* Inglesi occupavansi con grande 
attività a racconciare i loro vascelli, ad assi- 
curarsi delle prede , ed a situare i prigionieri 
sopra diversi bastimenti; nel mentre che i 
Danesi trasportavano i loro feriti agli ospe- 
dali, ed interravano i loro morti. 

La battaglia era stata micidiale; la perdita 
degli Inglesi , fra feriti cd uccisi, ammontava 
a novecento cinquanlairè uomini, di cui una 
parte avrebbe potuto non succumbere a tal dc- 
stioo. L’uftiziale che comandava Intruppa di 
terra a bordo d’uno dei vascelli inglesi, aveva 
dimandato , prima di cominciar 1’ azione, ove 
doveva situarla, ed il capitano del vascello 
gli aveva risposto che i soldati gli erano inutili, 
perchè non avea potuto avvicinarsi ai Danesi fino 
a portata di fucile, e che v’.era gente bastante 
pel servizio de’cannoni : « E meglio, aggiunse 
)T il comandante , mandarli tutti abbasso. » 
L’ uffiziale avendo replicato eh’ ei non con- 
sentirebbe mai che si desse un simil ordine 
ai suoi soldati, perchè sarebbe lo stesso che 
macchiarli d’ un’ onta irreparabile, fischierò 
tutti in battaglia sul passavanti; e quivi, senza 
che avessero potuto lare alcun danno al ne- 
mico , furono que’ disgraziati tulli mietuti per 
soddisfare a quel crudele punto d’onore. La 
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perdila dei Danesi , compresovi i prigionieri, 
In calcolata circa sei mila uomini. 

L’indomani, Sabato Santo, fu H giorno fis- 
sato per l’abboccamento che doveva avere lord 
Nelsou col principe reale : erasi già impiegato 
tulio >1 giorno di venerdì a negoziare su i 
preliminari del trattato. La mattina di sabato 
Jord Nelson , accompagnato dai capitani Har- 
dy e Frecmantle , sbarcò nella terra ucmica. 
Numerosa guardia d’onore 1’ attendeva sulla 
riva , tanto per tributargli il rispetto dovuto 
all’ importante sua missione , quauto per pro- 
teggerlo dal furore della plebe nel recarsi al 
designato palazzo. Il popolo minuto seguiva 
in folla quell’ uomo che aveva apportale tante 
sventure al loro paese: niuna acclamazione, 
nissun mormorio fu udito ; il più cupo si- 
lenzio regnava intorno a lui: leggevasi in tulli 
i volti un misto di curiosità , d’ ammirazione 
e d’odio; clic il Danese, fìero v nelle sven- 
ture, avrebbe credulo degradarsi acclaman- 
do, e disonorarsi mormorando. N'clson fu in 
somma accolto in Coppcnaghen con quii 
rispetto che sa inspirare il merito , ma con 
tutta la dignità e l’indifferenza che uomini in- 
trepidi sanuo mostrare nel veder asservita la 
loro patria. In questo abboccamento furon 
fissati i preliminari del trattato. Durante il 
pranzo , che seguì , Nelson f> con quella fran- 
chezza tanto connaturale in lui, fece i più al- 
ti elogi alla bravura con che i Danesi aveva- 
no combattuto. Assicurò poi il principe reale 
che fra la serie dei combattimenti cha con- 
tava, non era quistione di altro ove incontrato 
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avesse tanta ostinata resistenza mista a così 
brillante valore. « 1 Francesi del pari , ag- 
» giunse egli , son dei nemici formidabili ». 
Dimandò in seguito che se gli presentasse il 
giovane Yillctnoes j il vide c gli strinse la ma- 
no : indi volto al principe disse : che quel 
giovine eroe meritava un posto di ammiraglio. 
« Se tutti quelli che han meritato un tal 
» grado lo ricevessero , milord , rispose il 
» principe, non vi sarebbero più ufliziali pei 
» miei vascelli. » 
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CAPITOLO XXV. 



Riconoscenza de’ Danesi verso i loro cofnpatriotti feriti 
nel combattimento. — Onori funebri renduti ai morti. 
— Continuazione del trattato per 1' armistizio. — 
Lagnanze di Nelson all' ammiragliato. — Ha un 
altro abboccamento col principe reale. — Confuta 
un rapporto del comandante danese riguardante 
la battaglia. 



X Danesi testificarono la massima riconoscen- 
za ai loro bravi compalriotti, con la parte che 
presero ai loro disastri e per le cure che eb- 
bero de’ feriti. Tutto ciò che servir potea" a 
sollevare quegli infelici fu portato agli ospe- 
dali con tanta profusione , che i direttori di 
quegli stabilimenti fecero prevenire gli abi- 
tanti delle campagne lontane dalla capitale , 
che non avevano p ù luogo ove riporre le 
provvisioni inviate ia tanta abbondanza. 11 
terzo giorno dopo 1’ azione si celebrò un ser- 
vizio funebre solenne , in memoria dei prodi 
che avevano sacrificata la loro vita alla di- 
fesa della patria comune , e nello stesso dì 
lurou tutti seppelliti nel cimiterio della ma- 
rina a Coppenaghen. Questa religiosa e trista 
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cerimonia fu fatta con tutta la pompa possi- 
bile ; giammai erasi visto in questa città, e pro- 
babilmente neanche altrove, un sì numeroso 
corteggio. Fu innalzato un monuntento nel 
luogo medesimo ove erano stati ammontolati 
i corpi di coloro che erano morti combatten- 
do insieme per la stessa causa , e fu àpertai 
una soscrizione in tutte le chiese del regno, 
che avea per oggetto il sovvenire le vedove 
ed i figli di quei bravi cittadini e soldati. La 
domenica seguente un magnifico cenotafio fu 
eretto nella principale chiesa di Coppenaghen; 
esso era sormontato dalle bmdiere Danesi , 
ed alt’ intorno di quel tri>to monumento molte 
giovani vestite a bianco stendevano ognuna 
la mano chi al ferito , e chi alla vedova o 
al figlio di ciascun prode morto combatten--' 
do. 11 ministro pronunziò dal palpito 1’ elo- 

t io funebre dei patriotti spenti per la più santa 
elle cause , e la cerimonia si terminò con 
degli inni allusivi alla indipendenza della 
patria , cantati da giovinette amabili accanto 
quel cenotafio. Molte medaglie furono di- 
stribuite agli uffiziali ed a tutti coloro ch'era- ■ 
no pervenuti a distinguersi come bravi in 
mezzo ai bravi. 1 poeti ed i pittori danesi 
celebrarono questa memoranda battaglia , che 
comunque disastrosa pei loro concittadini , 
non cessava d’ essere uno dei più bei tratti 
d’ attaccamento patrio di cui l' isteria faccia 
menzione. Alcuni poetisi sforzarono con {scu- 
sabile artifizio di cantar la vittoria come ap- 
partenente ai Danesi : ed uno scrittore soprat- 
tutto s' ingegnò a provare che il nome di 
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telson apparteneva ad una famìglia i cni an- 
tenati erano Danesi. Facea egli discendere 
F ammiraglio inglese da qualche eroe del Nord, 
ed attribuiva a questa antica origine Fammi» 
rabilc suo coraggio. 

Le negoziazioni per la pace continuarono 
per cinque giorni di seguito. In questo frat- 
tempo si dispose delle prede in un modo deL 
tutto contrario all’avviso di Nelson. Consi- 
stevano esse in sei vascelli di linea ed in 
otto piccoli bastimenti per uso dei canali. Un 
sol vascello , /’ Holstein , di 64 cannoni , 
fu invialo in Inghilterra ; il Zealand , che 
era un legno mollo più bello , fu con tutti 
gli altri condannato al fuoco. Tutti i canno- 
ni di bronzo furono gittati a mare , ma in 
sito ov’ erano de' banchi d’ arena ; e tanto 
poc’ acqua , che allor quando la flotta' in- 
glese venne a riprendere la sua stazione in- 
innanzi Coppenaghen , di ritorno da Kevel , si 
trovarono i Danesi occupati a ripescarli. Nel- 
son s’ astenne da ogni reclamo uffiziale ; ma 
vedendo in tal guisa perdersi ogni frutto del- 
la vittoria , nou potette ristarsi dall’ appale- 
sare il suo dispiacere in una lettera al primo 
lord dell’ ammiragliato , al suo amico lord 
S. Vincenzo. « lo ignoro , gli diceva , se sir 
» Jlyde Parker abbia ricevute vostre istru- 
ii zioni in riguardo alle prede. Egli è ricco; 
» e non avendo bisogno del danaro delle 
» prede , non ha fatto che obbedir ciecamen- 
» te agli ordini dell’ammiragliato , senza pun- 
ii lo reclamare in favore dei nostri equipaggi . 
» Voi facilmente comprenderete che questa 



» lagnanza Don è dettala da alcuno interesse 
» personale; niun altro motivo, meno che un 
» sentimento di dovere verso i miei suboi- 
» dinati , mi obbliga ad intrattenervi su tal 
» proposito. È verissimo che i nostri nemi- 
)> ci hanno impiegalo in questa battaglia mol- 
» te zalte, batterie flottanti e parecchi va- 
» scolli senz’ alberi , di cui il miglior uso 
» che potea farsi era il dannarli al fuoco ; 
» ma è pur vero che giammai azione offerse 
» come questa maggiori difficoltà a vincere, 
» e nissuna fu più micidiale. Credetemi ! io 
» ho ponderato tutte le circostanze ; ho ri- 
» flettuto gran tempo prima di scrivervi ; e 
» per coscienza , io porto avviso che il re do- 
» vrebbe inviare un messaggio alia camera 
» dei comuni, dimandando un dono pecuniario 
» per questa flotta. Bisogna mettersi nelle 
» circostanze degli ufficiali e degli uomini 
» tutti che la compongono ; ed allora non sa- 
» rà difficile il concepire qual sensibile dis- 
» piacere dovettero provare in veder danna- 
» to alle fiamme dal loro ricco comandante 
» in capo tutto quel eh’ crasi guadagnato a 
» prezzo del loro sangue. Molti vascelli di 
i> linea ed anche i canuoni avrebbero potuto 
» vendersi in Inghilterra per una somma 
» molto considerabile. » 

Il dì 9 d’ Aprile Nelson ritornò al palazzo 
del principe reale per definitivamente stabi- 
lire gli articoli dell’armistizio. Fu conve- 
nuto quindi che tutta la flotta danese rimar- 
rebbe nell’ istesso stalo iti cui trovavasi , tan- 
to per ciò che riguardava il suo armamento , 
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quanto per ciò ebe aveva rapporto con la sui 
posizione ostile ; che si sospenderebbero i trai-* 
iati per la neutralità armata , finché siffatto 
articolo non sarebbe discusso nelle rappresen- 
tanze danesi ; che i prigionieri sarebbero sbar- 
cati , e che si aprirebbe un imprestilo onde 
l’ loghllerra pagasse la loro sussistenza, egual- 
mente che quella dei feriti , in caso che si 
riprendessero le ostilità. Fu permesso alla flot- 
ta inglese di provvedersi di tutto il bisogne- 
vole : una sola difficoltà s’elevò in riguardo 
alla durata dell’ armistizio. 1 Commessarii da- 
nesi avean francamente confessato che aveasi 
timore della Russia ; e Nelson loro rispose 
non meno schiettamente ch’egli volea prolun- 
gar l’armistizio, precisamente per aver il tem- 
po di portarsi a combattere la flotta russa e 
poscia tornare a Coppenaghen. Niuno volea 
cedere sopra tal punto; anzi un di quei com- 
messali! danesi rappresentava ai suoi colleghi 
la possibilità di ricominciare le ostilità. « Ri- 
v cominciare le ostilità » ! sciamò Nelson, 
che avea benissimo capilo ciò che diceva il 
danese , ad onta che non conoscesse tanto 
- bene la sua lingua per poter rispondere. « Di- 
j> tegli eli’ io son pronto , anzi prontissimo 
v a bombardare la città questa sera, se ei 
v persiste nella sua opinione ». Tutta volta 
la conferenza fu amichevolmente continuata., 
fino a che i commessarii non osando cedere 
sulla prolungazione dell’ armistizio , termina- 
rono la seduta rimettendo al principe reale 
la decisione di questo spinoso articolo. 
Separati che furono, tosto Nelson ricevette 
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1* invito di recarsi , appena svegliato il prin- 
cipe., in un salone di stato. Non potevasi sce- 
gliere un miglior luogo per trattare siffatta 
quislione ; tutte le regali stanze erano state 
denudate de’ loro ornamenti , per timore che 
la città non fosse bombardala , pensiero che 
Nelson precisamente covava in quell* istante. 
Ed in vero stanco egli e tormentato dalle 
mezze misure del suo comandante in capo , 
impazientato dalle difficoltà surte per parte 
dei Danesi , ardeva del desiderio di ricomin- 
ciare le ostilità ; per modo che traversan- 
do una lunga fila d’ appartamenti per giun- 
gere nella sala d’ udienza , disse sotto voce 
all’ uffiziale che gli dava il braccio : « Quan- 
» tunque non mi abbia che un occhio , vedo 
» chiaramente che tutto ciò arderebbe benis- 
» simo. » Dopo aver pranzalo col principe, 
convennero insieme che la durata dell' armi- 
stizio sarebbe fissata a quattordici settimane, 
è queste spirale , se le ostilità dovessero ri- 
cominciare, bisognava farne i’iutimazioue quat- 
tordici giorni prima. 

Iu un rapporto uffiziale della battaglia , pub- 
blicato dal comandante in capo danese Olfer 
Fischer, si . volea sostenere che gli Inglesi 
avevano avuto forze molto superiori ai Da- 
nesi ; e che malgrado questo vantaggio , due 
de* loro vascelli di linea avevano ammainalo, 
e gli altri erano stati talmente maltrattati , 
soprattutto quello di lord Nelson , che pel 
decorso d’ un* ora nel terminar 1* azione più 
non «i vide far fuoco y aggiungevasi a tutto 
questo t che 1* istesso eroe in questione nel 
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• bòllor della battaglia , avea inviato un par- 
lamentario per proporre una sospensione d’ o- 
stililà. L’ autore terminava il suo scritto col 
citare il principe reale qual testimonio dell’ac- 
caduto, e per conseguenza , dell’ esattezza del 
suo rapporto. Irritalo Nelson da cosi indegna 
falsità , credette suo debito il confutarla con 
una letterera diretta all* ajutanle generale Lin- 
dliolm. « Se il capo-squadra Fischer , gli 
» scrivea , si fosse limitato a raccontare sol- 
>* tanto ciò eh’ ei pretende aver veduto , avrei 
» dato al suo racconto tutto il disprezzo che 
» merita ; ma po : chè osa citare come testi— 
» raonio di questi pretesi fatti S. A. il prin- 
» cipe reale , io credo di dover rispondere 
» alle sue assertive». E qui facea ragguaglio 
dagli avvenuti fatti, da cui rilevavasi la fal- 
sità delle asserite cose; poi terminava la s> a 
confutazione : « In quanto alle assurdità che 
» Fischer va ventilando per la sognata vit- 
» toria da lui riportata , S. A. conosce al pa- 
» ri di me l’andamento de’ fatti, lo ho colata 
»> a fondo , predata o inseguita nel porto, 
» tutta la linea di difesa. Ei pretende che 
» due de’ nostri vascelli di linea abbiano am- 
» mainata la loro bandiera ai Danesi ; in tal 
» caso perchè non se ne impadronirono? lo 
» marioai le mie prede senza attendere l’evcn- 
» to dell’azione: se essi erano in pari circo- 
» stanze, avrebbero fatto altrettanto; sembra 
» dunque che per tal Iato 1’ assertiva sia del 
» tutto falsa. 'Pretendcsi inoltre che i va- 
ili scelli che io aveva V onore di comandare, 

» non facessero quasi più fuoco verso la fi- 
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» ne dell’ azione. Ciò è vero ma avvenne 
u perchè i nostri equipaggi conservavano tan- 
» to sangue freddo da non tirare aM’ azzardo 
» e senza effetto. Sembra eh’ ei voglia con- 
» tare fra i suoi trionfi il parlamentario che ho 
» spedito per proporre un armistizio. Voi sa- 
» pele benissimo , e S. A. non può iguorar- 
» lo , che i cannoni delle vostre batterie piu 
» non colpivano che a traverso de’ vascelli 
» danesi thè s’ erano resi , ed io non po- 
» leva dirigere i miei colpi su di quelle, 

» che nell’ istesso modo. Iddio mi guardi di 
« mai nuocere ad un nemico già vinto ! Nel 
» momento che la sorte della guerra fa d’un 
» uomo un mio prigioniero , io mi considero 
>i come il suo protettore. » 

Quantunque questa lettera fosse scritta con 
molt’ ira contro il comandante in capo , pur 
tultavolta Lindliolm rispose in termini tali 
che facevano onore al suo carattere. Ei scu- 
sava con ingegnosi ritrovati il rapporto di 
Fischer; e lo giustificava in varie guise. Ram- 
mentava a Nelson che ogni comandante in 
capo c soggetto a dar fede ad erronei rappor- 
ti , pel desiderio naturale di difender 1’ onore 
della sua pallia; poi s'ing girava a provare 
la eguaglianza delle forze , e dicea : che se 

molti vascelli inglesi avevano toccato o in- 
cagli ito , i Danesi del pari non avevano po- 
tuto servirsi di molle loro batterie ; indi fi- 
niva col rinunziar formalmente ad ogni pre- 
tensiohe alla vittoria. « lo conosco, aggiungeva 
» egli , la nostra disfatta ; ma questa disfat- 
» -la istessa non è spoglia di gloria , poi- 
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„ che è stala preceduta dalla più nobile di- 
» fesa. Ognuno ravviaa i motivi che han de- 
m ciso V. S. ad inviarci un parlamentario, e 
» la vostra susseguente condotta chiaramente 
» dimostra che 1’ umanità c inseparabile dal 
» vero coraggio. Voi avete spinto anche piu 
» oltre la generosità, poiché in tutte le ne- 
» goziazioni dell' armistizio vi siete sempre 
» mostrato l’amico de’ Danesi; e noi tulli ab* 
» biam chiaramente letto in voi il desiderio 
» sincero di ristabilire la pace e la buona ar- 
m monia tra questo paese e la Gran Eretta- 
ti gna ». Terminava la lettera con espressioni 
di stima per lord Nelson. 

Il governo Inglese fece mostra della sua 
riconoscenza a Nelson per la battaglia di Cop- 
penaghen, nell’accordargli il titolo di visconte. 
È vero che questa ricompensa era poco pro- 
porzionata ai servigi che aveva resi al suo 
paese; ma sembrava prudente cosa l’economiz- 
zare gli onori cui giustamente avea dritto , 
poiché la sola morte poteva mettere un li- 
mite ai suoi trionfi. 




CAPITOLO XXVI. 

. . * - . • :v 

Sir Hyde Parker è richiamato in Inghilterra. — Nelson 
gli succede nel comando della flotta , e si reca a 
Revel. — Conckiusione degli affari nel Baltico. 



Allorché Nelson 



scusse 



a lord S. Vincenzo 



per aDnunziargli che 1* armistizio era final- 
mente conchiuso , gli manifestò ad un tempo 
qtiant’era sialo contrariato dall’altrui lentezza 
ed indecisione , di cui aveva dovuto essere 
indolente testimonio senza avere il diritto di 



apportarvi rimedio alcuno. « Solo coloro che 
» mi sono vicini , diceva , possono formarsi 
» una idea di quanto ho sofferto per la lenta 
» maniera con che perdiamo il nostro tempo. 
» Se fosse da me dipeso , già da quindici giorni 
» sarei a Revel. Non concludendosi l’armisti- 



» zio, la flotta non vi sarebbe andata senza 
» un ordine espresso dell’ ammiragliato ; ed 
» ora che tutto è conchiuso , io dubito che 
» salperemo da qui prima dell’entrante setti - 
» maria. Ho dimandato a sir Hyde Parker di 
» farmi partire immaniinenti , per portarmi 
» ad incrociare alle alture di Carlscroon , affin 
» d’impedire ai vascelli di Revel d’entrare 
» in quel porlo ; gli ho soggiunto ancora ch’io 
» non voleva già quivi portarmi per cogliere 
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u quegli allori che sicuramente dovevano es- 
» sere da lui mietnii. Non ini abbandonate , 
» milord ; se ho mai meritalo, della patria , 
» toglietemi da questo stato di dipendenza ;. 
» se ho mal fatto , in nome del cielo , da- 
ll temi il mio congedo ; ma in ogni caso mi 
» riesce assolutamente impossibile di rimanere 
/>' nello stalo di soggezione in cui mi trovo. » 
Le fatiche della guerra, le inquietudini mo- 
rali ed il clima troppo rigido per la sua 
salute, cui per lungi abitudine la temperatura 
del mezzogiorno era divenuta necessaria, de- 
cisero Nelson a domandare il suo richiamo. 

» Se gli affari del Nord non sì accomodano, 
» diceva egli, s’ inviino qui degli altri ara- 
li miragli , che quanto a me , questo orribile 
» mi agghiaccia fino il core. » 

La vera ragione del desiderio che avea Nel- 
son di ritornare in Inghilterra non era, come 
dicea, il rigido clima del Nord, ma la inat- 
titudine ed il carattere indeciso del coman- 
dante in capo. In realtà egli solfriva più ab- 
battimento morale che patimenti fisici. 

Sir Hyde Parker partì prima di quello che 
speravasi , lasciando Nelson a Coppenaghen 
per portare a fine l’accomodo dei vascelli. 
Sua intenzione era d’ attaccare i Russi prima 
die il tepor di primavera , rompendo i ghiac- 
ci, avesse loro permesso d* uscire dal porlo 
di Rcvel ; ma avendo saputo nella rotta che 
la flotta svedese era uscita per andarsi ad 
incorporare a quelli, cangiò direzione nella 
speranza d’ intercettare questa porzione delle 
fòrze nemiche. Nelson dal suo canto non per- 
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eleva un istante , perciò i suoi vascelli furono 
prontamente in istato di mettere alla vela. 11 
*5». Giorgio che egli montava, siccome pescava 
troppo per poter traversare il canale fra le 
isole, convenne alleggerirlo; i suoi cannoni 
furon trasportati a bordo d’un bastimento a- 
mericano. Ma spirando un vento contrario, im- 
pedì a Nelson di uscir dal canale col navi- 
glio saddetto; e quivi trovavasi ancora allor- 
ché ricevette avviso che la flotta Inglese e la 
Svedese s’ erano di molto avvicinale , e che 
era probabile cosa 1* impegnarsi (pianto prima 
un combattimento fra esse. Sir Hyde Paiker 
trovavasi allora lontano da Nelson circa venti 
miglia; il vento e le correnti erano contrarie a 
quest’ ultimo. E siccome ripugnava al suo 
carattere 1’ attendere tempo favorevole allor- 
ché presentavaglisi l’occasione di battersi, fece 
mettere la sua lancia a mare. Coprivano 1’ o- 
rizzonte le ombre di una fredda notte della 
primavera del Nord quando staccossi la lancia 
dal suo bordo. Un marinaro osservò che il 
suo ammiraglio avea obbliato il pastrano , e 
voleva ritornare per prenderlo ; ma Nelson , 
per siffatta circostanza che risguardava la sua 
persona , non volle acconsentire a perdere 
neppur -cinque minuti di un tempo sì prezio- 
so ; e ad un ufBziale che gli offerse il suo. 
tabarro, rammentandogli il pericolo cui espo- 
neva la sua salute in quella notte senza es- 
sere sufficientemente cautelato : « lo vi rin- 
» grazio di cuore, gli rispose; ma per dirvi 
» la verità e tale la mia agitazione che non 
» fa sentirmi il freddo. » « Credete voi , ng- 
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»• giunse egli un istante dopo , che la nostra 
flotta abbia di già lasciato liornholm? se è 
» cosi, bisogna seguirla fino a Carlscroon. » 
Nelson raggiunse 1 » flotta verso mezza notte, 
e tosto montò a bordo dell* Elefante. Il do - 
mani, 19 d’ Aprile, si scovi! la flotta svedese ; 
ma il comandante di essa come vide avvicinar 
gl’inglesi, si ritirò accosto le batterie che 
difendono l’entrata del porlo di Carlscroon. 

Sir Hyde Parker spedi un parlamentario agli 
Svedesi per far loro conoscere che la Dani- 
marca ayea concluso uu armistizio con l’ In- 
ghilterra , e per sentire ad un tempo se , 
malgrado quest’ armistizio , volessero perseve- 
rare nelle misure ostili che avevano adottate 
contro i dritti e gl’ interessi della Gran Bret- 
tagna. Il comandante svedese, viceammiraglio 
Cronsiaedt , rispose : che non era in suo po- 
tere di decidere uua quislione cosi impor- 
tante; che il re di Svezia trovavasi in quel mo- 
mento a Mainine , e che S. M. non tarderebbe 
molto ad arrivare a Carlscroon. In effetti 
giunto Gustavo due giorni dopo , sir Hyde 
Parker ricevette un nicssaggiero il quale da 
parte del monarca svedese gii dichiarava che 
per qualsivoglia circostanza S. M. non man- 
cherebbe alia fede dovuta ai suoi alleali , ma 
che non si ricusava di ascoltare le giuste 
proposizioni che volesse fargli il delegato di 
S. M. il re d’ Inghilterra munito di tutti i 
poteri presso le potenze coalizzate del Nord. 
Soddisfallo di questa risposta , e delle note 
disposizioni della corte di Svezia, sir Hyde 
Parker continuò la sua rotta verso il golfo' . 
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di Finlandia. Non avea falto molto cammino 
allorché fu raggiunto da un bastimento che 
portava alcuni dispacci dell’ ambasciatore di 
Russia a Coppenagben per annunziargli la morte 
dell* imperatore Paolo , e le intenzioni del 
suo successore Alessandro di accettare 1’ offerta 
fatta dall’ Inghilterra a suo padre , quella cioè 
di porre un termine alle liti con un trattato. 
11 comandante di quel bastimento invitò l’am- 
miraglio inglese a sospendere le ostilità fino 
a nuov’ ordine. -. *• 

Nelson aveva per massima che per negoziar 
con vantaggio bisognava essere alla testa dì 
'formidabili forze, e tenersi sempre in un’at- 
titudine imponente , La flotta , coi rinforzi 
che avea ricevuti dall’Inghilterra, consisteva 
in diciolto vascelli di linea ; il vento era 
favorevole per andare a Revel , e Nelson cre- 
deva che 1’ ammiraglio Parker dovesse per colà 
muovere , onde situarsi fra la flotta Russa , 
che trovavasi ancora in quel porto , c la 
squadra di Croustadt ; stazione vantaggiosissi- 
ma , ove le proposte dell’ambasciatore Russo 
non si fossero realizzate. Sir Hyde Parker 
facea pensiero che colla morte di Paolo erari 
appianala ogni difficoltà ; ma Nelson , che non 
confidava sull’ incertezza dell’ evento , quel 
che poteva assicurarsi con 1’ aitiduiine e col* 
l’ anli redi mento , osservando che il coman- 
dante in capo ritornava verso le coste di Zee- 
land per dar fondo nella baja di Kioge, ed 
attender quivi tranquillamente il fine dell’ar- 
mistizio , non potette dissimulare il djspiacare 
che ne sentiva. . t , ; . . .» 
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La flotta rimase in questa baja finché . con 
dispacci dell’ ammiragliato , arrivati il 5 Mag- 
gio , venne richiamalo sir Hyde Parker , e 
fu ingiunto a Nelson di succedergli nel comando. 

Nelson , ringraziandone lord S. Vincenzo gli 
fé sentire , che ei temeva di con poter so- 
stenere per lunga pezza i nuovi incarichi ad- 
dossatigli. « lo farò , scriveva egli , 1 ' impos- 
» sibile per restare al mio posto , ma credo 
» d’altronde che mene partirò quanto prima 
» per P altro mondo , se non mi sarà concesso 
» di riposarmi per qualche mese. Frattanto non 
» perderò un momento per uscire da qui. » 
E difatti il suo primo segnale come coman- 
dante in capo, fu di salpare. Il di 7 Maggio 
usciva con tutta la sua flotta dalla baja di 
Kioge , ed una squadra distaccava per lasciarla 
di stazione innanzi Bombolai ove dovea sor- 
vegliare gli Svedesi , dai quali volle ed otten- 
ne l’ impegno solenne di non frapporre osta- 
coli al commercio degl’ Inglesi nel Callcgat , 
e nel Baltico. E nel manifestare a coloro iì 
desiderio che avea di nulla oprare che me- 
nomar potesse le speranze d* una vicina pa- 
cificazione fra la Svezia e l’Inghilterra, ag- 
giunse che non avea ricevuto ordine alcuno 
.d'astenersi dalle ostilità, nel caso che s' im- 
battesse colla flotta Svedese. Poi dette alla 
vela cou dieci vascelli di linea, due fregate , 
un brfck ed una goletta, e si diresse verso 
il golfo di Finlandia. 

L’ imperatore Paolo , per un bizzarro ca- 
priccio , avea posto sequestro a tutte le mer- 
canzie e proprietà inglesi , e Iacea mostra nel 
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tempo stesso di considerare come suoi prigio- 
nieri lutti gl 'Inglesi stabiliti iti Russia. Nelson 
deciso di far togliere intieramente questo se- 
questro , scrisse nel seguente modo a Jord S. 
Vincenzo : « Io non fal’ò nulla a capriccio , 

» anzi adoprerò ogni cura pèr non compromet- 
m tere il mio governo; ma non permetterò 
a inai che la Russia ponga nuove difficoltà 
» alle trattative con la Svezia e la Danimarca , 

» continuando a ritenere i nostri bastimenti. » 

Un favorevole vento lo condusse in quattro 
giorni nella rada di Revel. Quivi seppe che 
nella baja stessa il diaccio s’ era rotto fin 
dal 29 d’ Aprile ; che lorquando gl' Iuglesi 
stavano oziosi nell’ ancoraggio di Kioge, i Russi 
si aprivano un passagio a traverso massi di 
ghiaccio dell* altezza di sei piedi per uscire dal 
molo , e che tutta la loro squadra avea posto 
alla vela per Cronstadt nella mattina del 5 • 

Maggio. Fino a tal giorno questa squudra era 
stata interamente in balìa degl’ inglesi , per 
modo che nissun legno sarebbe sfuggito ove 
sir Hyde Parker avesse attaccato il porto , 
come opinava Nelson. Fortunatamente il ri- 
sultato degli avvenimenti fu tale che non vi 
fu molto a dolersi della negligenza del co- 
mandante in capo. 

Nelson, deluso nelle sue speranze, si affrettò 
di mettere alle pruove la sincerità del nuovo 
monarca Russo. Fecegli sentire per mezzo 
d’ un messaggiero che era giunto nel porto di 
Revel con intenzioni amichevoli e che era 
prontissimo a rendere un saluto; ma fosse pet 
negligedza, fosse per mala volontà , questo 
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aalato non fa fatto fino « che 1* ammiraglio 
inglese Don spedì on secondo inviato per di- 
mandare in qual guisa dovea interpretarsi un 
sì strano silenzio. Nel rispondersi a siffatta 
dimanda, se ne attribuì la causa all’ osci- 
tanza dell’ uffiziale che ne avea ricevuto l’in- 
carico, e si aggiunse che gli erano stali im- 
posti gli arresti. Nelson scrisse allora all' im- 
peratore Alessandro , disiandogli un abbocca- 
mento , onde felicitarla pel suo avvenimento 
al trono. . Terminava questa lettera con insi- 
stere fortemente per la libertà immediata di 
tutti gl’ Inglesi fatti arrestare dal defunto 
monarca , come pure per togliersi il seque- 
stro dalle proprietà brittaniche. ». 

Non pria dei >6 Maggio si ricevette riscon- 
tro. In questo frattempo Nelson ed il gover- 
natore di Revel s’ erano reciprocamente visi- 
tati , e la migliore intelligenza regnava fra 
gl’inglesi e gli abitanti di quella città. 1 mi- 
nistri d* Alessandro , nelle loro risposte, ester- 
narono qualche sorpresa per 1’ arrivo d’ una 
flotta Inglese in un porto russo , e soprattutto 
mostrarono desiderio che non vi restasse più 
a lungo. Assicuravano essi che il governo era 
animato dalle piu pacifiche disposizioni a ri- 
guardo dell’ Inghilterra. Quanto poi alla visita 
di lord Nelson, S. M. I. amava, che se uè 
dispensasse, a meno che non volesse entrar 
nel porto con un solo vascello. Per la qual 
cosa offeso Nelson dal sospetto che credea 
ravvisare in siffatta condizione , che non gli 
avrebbero per certo imposta , ove la flotta - 
russa fosse rimasta bloccata nei porto di Revclj 
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rispose risentitamente a queste lettere, e re- 
clamò contro una diffidenza cotanto indegna 
del suo carattere. Ei fece sentire alla corte di 
Pietroburgo: « che la parola d’un ammira- 
» glio inglese era tanto sacra quanto quella 
» di qual si sia sovrano; poi soggiunse che , 
» senza la condizione impostagli , avrebbe nu- 
» tirilo il più gran desiderio di presentare i 
» suoi rispettosi omaggi all’ imperatore, e con- 
» chiudere in sua presenza ua trattato di pace 
» e di armonia fra le due corti. » Inviava 
questo foglio alla corte di Pietroburgo, ed irn- 
manlinenti iacea segnale di salpare. Tutta la 
squadra muovea dalla rada diRevel, ad ec- 
cezione d’ un solo brick , che Nelson avea la- 
scialo in dietro per imbarcare le provvisioni 
comperate per la flotta, e regolare i conti. 
« Io spero d’ aver fatto il mio dovere , scrisse 
» all’ambasciatore inglese a Berlino; ma noi 
» altri marinari non siam fatti per negoziare; 
n noi terminiamo in cinque minuti ciò clic 
» si porterebbe a fine in cinque mesi, dove si 
» volessero osservare tutte le forinole diplo- 
» matiche. » 

Scorrendo il Baltico Nelson incentrò I’ am- 
miraglio russo Tchitchegof , ch’era stato in- 
viato da Alessandro presso sir Hyde Parker 
per conferire insieme su i preliminari della 
pace, dei quali avea quest’ ultimo fatto parola 
nella lettera che scrisse al momento in cui 
seppe la morte di Paolo I. La risposta d J Ales- 
sandro era quale desideravasi ; e ,i negoziato- 
ri , trattando gli affari con quella speditiva 
franchezza che si addice ad iifrtitni di mure , 

4 ' 




conchiusero in poche ore il trattato fra la 
Russia e l’Inghilterra. Nelson attendendo alle 
allure di Rostock il Lrick che avea lasciato 
a Revel , ricevette quivi la risposta all' ultimo 
suo dispaccio inviato alla corte di Russia* 
Alessandro gli esprimeva il suo dispiacere per 
qualsivoglia mala intelligenza che in passato 
avesse avuto luogo tra lui e i ministra suoi. 
Quii principe gli annunziava ad un tempo 
che i bastimenti mercantili sequestrati dal» 
l’imperatore Paolo I. erano stati posti in li- 
bertà, e l’invitava a recarsi a Pietroburgo nel 
modo che meglio gli sarebbe a grado. Ma 
altri onori erano riserbati a Nelson. 11 duca 
di Mccklenburg - Strtlitz, padre della regina 
d’Inghilterra, si recò a bordo del vascello am- 
miraglio per vedere 1 J eroe del Nilo ; e le città 
situate nell’ interno del paese di Mecklenburg, 
gl’ inviarono delle deputazioni coi loro regi- 
stri municipali per sollecitarlo a scrivervi il 
suo nome. . 

Da Rostock la flotta fece ritorno nella baja 
di Kioge. Anche negli affari di lieve impor- 
tanza che Nelson ebbe a trattare coi Danesi, 
se gli offerse occasione di accertarsi degli odiosi 
sentimenti che quei popolo conservava contro 
i vincitori suoi. E gli fu facile di aver chiare 
pruove che il gabinetto danese era interamente 
sottomesso agli agenti del governo francese. 
Jostrutto che un ufficiale di questa nazione era 
il. consigliere inseparabile del principe reale, 
e che in ogni giorno violavaasi apertamente 
le condizioni dell’armistizio, meditava nuove 
vendette, e si volse all’ ammiragliato per di- 
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mandargli all’ uopo ordini precisi. « Debbo, op- 
» pur no, io simili circostanze, scrivea egli , 
» tenere quel linguaggio che si conviene ad 
» un ammiraglio inglese. E se rimarrò più a lun- 
a go in questa stazione, il miglior linguaggio 
» non è forse quello di rompere l’armistizio e' di 
» xiJurre in cenere Coppenaghen? Non passa 
» un giorno, iu cui il nostro trattato non sia 
» violato sotto i miei.proprj occhi, c sotto quelli 
» del principe reale. I Danesi travagliano gior- 
» no e notte ad accomodare i loro vascelli ; 
» si armano , e si costruiscono delle batte- 
» rie flottanti ; in una parola nulla essi tra- 
» scurano, nè altro lor rimane a fare che com- 
» pletare i loro equipaggi e mettere alla vela. 
■ In verità che io mi sento dilaniare il cuore, 
» vedendo mancare alla data parola d’onore 
;> un uomo pel quale nudriva una certa stima; 
» la condotta del principe reale è talmente 
» assurda in questo momeuto, ch’ei potrà per 
n la sua debolezza perder facilmente la co- 
'» rona. Io non ho ancora reclamato contro 
» queste violazioni , perchè non ho istruzioni 
» precise sul modo in cui debbo agire, ove 
» la risposta ai miei reclami non fosse soddis- 
» facente. Tutto ciò che io dimando, c come 
» Nelson c come comandante in capo, è che ci 
a s’ inviino dogli ordini chiari e precisi; poi- 
» chè ai son di già commesse cotante infedeltà., 
» da supporre la violazione non già di uno 
» ma di mille trattati, se vi fosse pensiero da 
h parte neutra di umiliare col disprezzo o con 
» la generosità britlannica il principe reale. » 
Nelson non s’ ingannava mi suo giudizio 
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culle intenzioni del gabinetto danese; ma la 
battaglia di Còppenaghen aveva annientate le 
forze tutte di quel governo , e la morte del- 
i’imperatore Paolo avea rotta la coalizione, per- 
ciò i Danesi si videro costretti di rimetteresti 
un tempo più propizio il far vendetta contro 
la Gran- Brettagna. 1 

Poco dopo l’ammiraglio sir Carlo- Maurizio 
Pole giunse nel Baltico per rimpiazzar Nelson 
nel comando della flotta. Gli affari militari 
e politici erano tanto vicini ad essere acco- 
modati, che una flotta inglese non avea più 
nulla a fare nei mari del Nord. Ciò nondime- 
no sir Carlo rese il suo comando memorabile 
in que’ paraggi , passando il gran Belt con dei 
vascelli di linea , ardimentosa pruova di cui 
non vi era esempio. Nelson , lasciando la flot- 
ta , non credeva che le vertenze si terminas- 
sero tanto sollecitamente ; e non volendo per- 
ciò privarla di un bastimento che quivi avreb- 
be potuto esser utile , formò dapprima il pro- 
gètto di recarsi in lancia a Tonuingen sopra 
l’Eidcr; e da quel luogo rimpatriare còme 
meglio gli sarebbe riuscito. Questa risoluzione 
più non ebbe effetto, mentr’ ei parti per l’In- 
ghilterra a bordo d’ un brick, dopo aver ri- 
cusato una fregata , che come disse , non era 
superflua nel Baltico. Pochi ammiragli inglesi 
avrebbero avuto la virtù di ritornarsene così 
modestamente dopo tanti trionfi, soprattutto 
se essi, come Nelson , avessero sofferto il mai 
di mare , che vieppiù dovette affliggerlo a 
bordo di così piccolo legno. 

Appena giunto a Yarmuth quel bravo e gene- 
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roso, ammiraglio, sua prima cura fu di por^ 
tarsi all* ospedale per visitare i marinari ed i 
soldati eh’erano stati feriti a Coppenagheo, in 
quella memoranda battaglia che aggiungeva 
nuovo lustro al suo nome, ed il cui risulta- 
mento era stato piti interessante per l’onore , 
la possanza e la sicurezza dell’ Inghilterra che 
la stessa eclatante vittoria riportata ad Abuckir. 



CAPITOLO XXVIL , 

' • * ’ ' <* 

Tentatilo infruttuoso control* flottiglia di Bologna- 
■ul-mare. — Stato de! le rendite di Nelson, e del- 
l'uso che ne faceva. — Lagnanze da lui indiriz- 
zate al consiglio municipale di Londra. — Assi- 
cura una pensione -a ledi Hamilton. 



oche settimane dopo del suo ritorno, Nelson 
ebbe un incarico , pei quale anche i talenti più. 
mediocri sarebbero stati piti che sufficienti. Bo- 
naparte, divenuto primo console, ed in realtà 
monarca assoluto della Francia , faceva da 
gran tempo immensi preparativi per tentare 
uno sbarco in Inghilterra (1). Tult i suoi pro- 
getti nel Baltico e nell’Egitto erano andati a 
Voto, e non potendo allestire una flotta con la 
stessa facilità con cui si recluta un’armata, si vide 
costretto d' esporre i suoi invincibili soldati ad 

(i) V tutore inglese si è ingannato situando prima 
della pace d’ Amiens , il tentativo di Buonaparte per 
disbaTcare in Inghilterra. 1 preparativi per questa spe- 
dizione non incominciarono che nel 1800, dopo il rin- 
novamento delle ostilità, e che furono quindi inter- 
rotti da una nuova guerra intrapresa contro l’Austria, 
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un elemento del tatto ad essi straniero. Non 
era già questa la prima volta che la Francia 
minacciava d'invadere l’Inghilterra; ma era 
per altro la prima minaccia che avca un’ ap- 
parenza di realtà. Buon aparte capo del popolo 
francese innebbriato di tanta gloria , credeva 
che neanche gli elementi potessero resistergli. 
L’allarme fu generale in Inghilterra , per modo 
che volendosi quivi rassicurare gli animi e 

S orre un freno a quel vergognoso timore, fu 
esjinato Nelson a comandare nella Manica. 
t< È questa una commissione, diceva egli, 
» per la quale non vi abbisognano talenti , 
» ma zelo soltanto. » Pure si dedicò ad un 
tal servigio con tutta la sua abituale attività. 

Issava Nelson il suo paviglione a bordo della 
fregata la Medusa , ed andava a riconoscere il 
porto di Bologna-sul-ruare , che supponevavi 
dover essere il punto di riunione, poiché quivi 
vedevansi fare i più grandi preparativi. Il porto 
era pieno di lance cannoniere e di barche 

J >iatie destinate per lo trasporto dell’ armata 
rancese; si facean pure de’ lavori onde forti* 
beare Bologna , come se il primo console ter 
messe d’essere attaccato ancor egli. Nelson si 
approssimò di mollo per colare a fondo due 
batterie flottanti , c per mandare a picco molte 
lance cannoniere che stavano situate fuori del 
molo. Non si è mai saputo se il guasto fu con- 
siderabile nel porlo ed anche nella città, ove 
tirò dei colpi di cannone. Non volendo, di- 
ceva egli , far soffrire i poveri abitanti, deside- 
rava risparmiar la città per quanto gli era pos- 
sibile, ma volea ad un tempo far conoscere 
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al nemico che non uscirebbe impunemente dal 
porlo. Esaminati accuratamente lutti gli appa— 
rccchi che quivi facevansi, comprese che er.t 
intenzione dt Buonaparte di fare la sua primi 
uscita partendo da quel punto, e si accertò 
dei pari che l' esecuzione del suo piano era im- 
praticabile , imperciocché ogni piccolo vento 
d’O. N. O avrebbe fatto perdere indubitata- 
mente le barche piatte. I porli di Flessinga 
e delia Fiandra sarebbero stati preferibili ; poi- 
ché quivi gl’ Inglesi non avrebbero potuto coi 
propri ocelli assicurarsi di lutto ciò che facevasi. 
Quindi Nelson credeva che Buonaparte termi- 
nerebbe i suoi preparativi in que’ luoghi ; 
« ma anche partendo da -que’ porli , scrisse egli 
» all’ammiragliato, lo sbarco riescirebbe im- 
» possibile, quando pure non vi fossero altri 
» ostacoli che quelli delle contro-correnti e del* 
» le marce, affatto insormontabili. In quanto poi 
» all’idea di traversare a remo il canale, non 
» è mica eseguibile umanamente parlando. Voi 
» senza dubbio fate bene di mettervi in guar- 
ii dia contro la follia di quest’uomo; Tua con 
» le forze, disponibili che ho gii raccolte 
» qui, lo fffido a tutta pruova di riuscire nel 
» suo assurdo progetto. » 

. Nelson tenea sempre gli sguardi intenti so- 
pra Flessinga. Avea calcolato che sarebbe fa- 
cileosa rimpadronirsene, in meno di otto 
giorni , con quattro o cinque mila uomini di 
• truppe. Frattanto non potea mandare ad ef- 
fetto una tale spedizione senza pria consultare 
i lord dell’ammiragliato. Attendeva egli sif- 
fatta risposta, ma come naa amava di restar-. 
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sene inoperoso, risolse d’attaccare la flotti- 
glia all* imboccatura del porto di Bologna. 
D’ altra banda questo genere dì guerra non 
gli andava a garbo , poiché era convinto che 
Buonàparte istesso riconoscendo l’impossibi- 
lità di effettuarsi lo sbarco in Inghilterra, non 
lo tenterebbe giammai. Costretto a combattere 
contro piccioli légni , per tranquillare 1 im- 
maginazione del popolo inglese, ciò gli sem- 
brava una vera perdita di tempo ed un in- 
carco indegno di lui. Scrisse dunque a lord 
S. Vincenzo per esporgli i vantaggi che po- 
tevano ottenersi da una spedizione contro Iltl- 
voet-Stuys o contro Flessinga. Ei si offerse pe^ 
comandarla , e ne garantiva il successo. '« Fin- 
» chè servirò nella marina , diceva egli , farò 
» tutti i miei sforzi per rendermi utile al 
» mio paese; ma ho bisogno d’essere guidalo 
» come un fanciullo, perchè ho un’anima trop- 
» po forte pel mio debole corpo, ed ognun sa 
» che impossibile cosa è il poter cambiar di 
» natura. » 

L’ attacco contro il porto di Bologna tu 
dato dalle lance della squadra di Nelson , in 
cinque divisioni, sotto gli ordini dei capitani 
Somerville, Parker, Cotgrave, Jones e Cono, 
Questa prima operazione di Nelson avea fatta 
conoscere ai Francesi qual era il lato deboie 
della loro posizione j essi non avean nulla 
trascurato per rinforzarlo , e stare in guardia 
contro un novello attacco. Le lance si stac- 
carono dalle fregate verso la mezza notte; 
ma fosse la oscurità della notte, tosse il flus o 
e riflusso ( lidi and hal/tide ) che renderà 
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sempre incerti gli attacchi notturni nella Ma- 
nica , le lance tosto si videro separate. Tra 
queste una nou potette giungere , un’ altra 
giunse al far del giorno , e le rimanenti at- 
taccarono il nemico con moka bravura; ma 
quello già erasi preparato a riceverle sopra 
tutti i punti. Avea guarniti i bordi dei suoi 
bastimenti di lunghe e forti picche, che ren- 
devano pericoloso 1’ avvicinarvi , e dippiù 
■erano attraversati con delle gomene a terra , 
e fortemente congiunti gli ani agli altri con 
catene. Immenso stuolo di soldati tenevasi 
■sotto le armi per difendere questi legni , pro- 
tetti d’altronde dalle batterie di terra; tutta 
la spiaggia poi era guarnita da una doppia 
fila di truppe di linea e di guardia nazionale. 

Il comandante francese d’ una delle divi- 
sioni che erano alla bocca del porto, si con- 
dusse con una rara generosità : egli parlamen- 
tava, le lance nemiche a misura che si avvi- 
cinavano , per far sentire agli Inglesi , che 
senza alcun oggetto si avanzavano; che nulla 
potevano intraprendere con successo ; e inu- 
tilmente si verserebbe molto sangue per non 
ottenere risultamento veruno. Gl’Inglesi nullo- 
stante s’ impadronirono di alcune lance fran- 
cesi ; ma come le batterie traevano diretta- 
mente sul porto , nou fu possibile il mante- 
nersi in una simile posizione. Essi non po- 
teudò rompere le catene per condurre via le 
loro prede, tentarono, ma in vano, d' appic- 
carvi il fuoco. Ne’loro rapporti uffiziali i Fran- 
cesi vantarono non poco questa pretesa vit- 
toria ; il vero si è che in un affare di coti 
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péto allievo, non può attribuirsi uè agli uni 
pè agli «diri l’onta d’ una disfalla , o l’ono- 
re di aver vinto. Pretesero i Francesi clic la 
perdita< degli Inglesi ascendesse a circa ciu- 
quecenl’ uomini , ma i rapporti uffiziali di Nel- 
son non la facevano ammontare che a cento- 
aeltaniadue. 

In una lettera particolare indiritta ad un 
lord dell’ammiragliato, Nelson sosteneva che 
se le forze inglesi avessero potuto riunirsi 
eome avea sperato, le catene de’ Francesi non 
gli avrebbero impedito d’impadronirsi di tutti 
i loro bastimenti nel porto di Bologna. Egli 
non accusava alcun uftìziale della cattiva riu- 
scita dell’ intrapresa, e non ad altro l’attri- 
buiva che alle circostanze; ma bisogna dire 
che sentisse vivo rammarico per non aver co- 
mandato personalmente la spedizione. Egli era 
profondamente afflitto della sventura da cui 
era stati) colpito il suo amico il capitano Par- 
ker, ufiìziale distinto che sincera affezione nu- 
dava per lui. Lasciava un padre molto avan- 
zato in età, cui non restava altra consolazione 
che questo figlio, unico oggetto della sua te- 
nerezza. Fin dal cominciamento dell’ azione 
una palla gli evea fracassata la coscia ; ma 
egli deprezzando il dolore , volle rimanere 
costantemente al suo posto. Quantunque la 
ferita fosse mortale, non mori che dopo sei 
settimane , tormentalo da fiero spasmo che 
sopportò con eroico coraggio e con mirabile 
rassegnazione. Nelson mostrò per lui il più 
tenero interesso ; consideravate» come suo fi- 
glio, perchè lo avea protetto, fia dalia sua fa - 



Digitized by Google 



84 . 

lamia; od allorché seppe la fatai nuova dell» 
sua morie, non potette trattenere le lagrime. 
« Sia fatta la volontà di Dio! sciamò egli: che. 
» gli siano tagliati i capelli , e che siano a 
» me dati y io voglio conservarli per essere 
» situati nella mia bara lorquando morirò. 

» L’ infelice suo padre non sorviverà ad un col- 
>i po sì crudele: qual figlio ha mai perduto! 

» lo spero d’aver tanta forza d'animo da po- 
li ter resistere a questa sventura , ma sento- 
» in fondo del mio cuore che il tempo in-., 
» debolirà difficilmente il dolore che mi ha 
» cagionato 1’ irreparabile sua perdita. » 

Nelson desiderava ardentemente d’esser rim- 
piazzalo nel comando della Manica. Se il popo- 
lo inglese aveva riposta tutta la sua confidenza 
in lui, ci non facea poco caso di un sentimea-. 
to che eccitava tutta la sua riconoscenza ; ma- 
convinto com’era che Buonaparte rinuncierebbe 
al suo progetto d’ invasione t non cr« V va in- 
carico degno di un vice-ammiraglio quello dì 
correr dietro a qualche barca piatta. Non era 
già che desiderasse una commissione più lu- 
crativa, quando la sua salute era foiteraente 
aiterata, e le pene morali avevano finito di 
abbaitele le sue forze. Scrivea perciò a lord 
S- Vincenzo , che anche quando gli oflrisse 
una stazione mi Mediterraneo non sapea se 
ne potrebbe accettare l’incarico. Fu precisa-, 
mentq indirei tempo, che si conchiu.se la paco. 
d’Anricns (r). Nelson se era soddisfatto di lai 

t ,• »; • « -* ' • 

(r) Y^di la nota precedeste. 
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misure pacifiche, era tP altronde convinto che 
la guerra non larderebbe a scoppiare. Preve- 
deva ciò che esso chiamava, la miserie della 
pace; ed era poi persuaso che con un uomo 
come Buonaparte ,. la parola pace non aveva 
alcun senso, o tutto al più non poteva altro 
significare che un armistizio. Manifestò la più 
grande indignazione contro il popolazzo di 
Londra, quando vide che accoglieva con gridi 
di gioja , il generai francese portatore della ra- 
tifica dei preliminari del trattato. Nudava si 
vivo sentimento d’odio contro i Francesi , che 
deprezzava la sua propria nazione quaritevolté 
rallegravasi di veder terminare una guerra si 
ingiustamente intrapresa contro la indipendenza 
della Francia. 

■ Nelson avea comprata una casa di campa- 
gna a Merton, nella contea di Surrey, per 
stabilitisi coi suoi amici sir William e ledi 
Hamilton. Ei non aveva ancor veduta questa 
sua proprietà all’epoca della pace d’.Vmiensj 
vi si recò per riunirsi a questa coppia cui sacri- 
ficava la felicità d’ una donna che aveva una 
y lia amata con passione, e che era tuitora 
1' oggetto dell’ sua stima. Le virtù e le grazie 
di c .stei facevan si che le sue dimestiche 
Sventure era io divenute, per cosi dire, una 
• calamità nazionale. Rapito ed incantato Nel- 
son dalla Elice posizione di quella casa , e 
soprattutto dagli abbellimenti che ledi Ha- 
milton vi aveva fatti fare, decise che quella 
proprietà apparterrebbe a quegli fra i tre che 
sopravvivesse agli altri due. 

Le pensioni che Nelson riceveva dal suoi 




86 

governo, tanto per le vittorie da lui ripetiate 
die per la perdita del suo occhio e del «tu», 
braccio diritto , una col mezzo soldo in tem- 
po di pace , ammontavano a circa 3,400 lire , 
sterline annue. Separandosi da ledi- Nelson t j 
le avea assicurata una pensione di 1800 lire 
sterline : ne dava di più 200 alla vedova del - 
suo fratello primogenito , e i 5 o per 1 * edu- 
cazione de’ suoi figli ; ne doveva pagare 5 oo 
1 ’ anno per interessi de’ debili fatti in diver- 
se epoche : di maniera che non era per nien- 
te ricco. E ad onta che potesse indubitata- 
mente attribuirsi parte dello sbilancio della 
sua finanza alla separazione con sua moglie , 
non è però men vero che anche quando que- 
sta circostanza non fosse esistita , le sue ren- 
dite non erano affatto proporzionate alla e- 
levatezza del sub rango , e soprattutto alle 
convenienze che la sua brillante posizione gli 
imponeva di praticare. La profonda tristezza 
che osservavasi in lui da gran tempo, pro- 
veniva ' in parte dalla mancanza del danaro, 
e forse più ancora dalle sventure che ave» 
seco tratte il suo legame con Emma Liona. 
Non poteva vedere con indifferenza il dolore 
che ne risentiva suo padre, e soffriva auebe 
di più per 1 } afflizione che avea cagionato a 
sua moglie. Che che ne sia , Emma Liona e- 
sercitava su di lui una dispotica autorità : ei 
non poteva più vivere senza di lei, poi chi 
ì suoi rimorsi luttavano in vano contro la 
potente malia di quella donna fatale. 

Poco dopo la conclusione della pace , si 
ricevette la nuova dei decisivi successi de* 
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gl’inglesi nell* Egitto (1). In questa circo- 
stanza il consiglio muncipale della città di 
Londra avendo deciso di ringraziarsi l’armata 
e la marina per aver terminala la guerra con 
tanta gtoria , Nelson colse questa occasione 
onde lagnarsi col lord-maire di Londra, per 
essersi trascurato mi simile atto d’approvazion 
nazionale dopo la battaglia di Coppenaghen. 

« Ogni menomo servigio reso alla patria dalle 
n armate di terra, o di mare, gli scrivea , 

» è stato sempre ricompensato con pubbliche 
» testificazioni di nazionale riconosce nza, delle 
» quali n’ è l’organo il consiglio municipale 
» di Londra : non si comprende come la gio- 
ii riosa giornata dei a di Aprile abbia for- 
)• mato una eccezione, ad onta che in tal rin- 
» contro la marina inglese non solo vinse il 
» nemico, ma seppe trionfare de’ più gran pe- 
ti ricoii che possa offrire la navigazione. Le 
» forze danesi , dapprima credute invincibili , 

» furono in quel giorno intieramente distrut- 
ti te, grazie alla consumata abilità de’ nostri 
» ufluiali , ed alla intrepida bravura degli e- 
» quipaggi tutti. Per ciò che personalmente 
» ini riguarda , milord , se non fosse stata 
» quistione che di me solo', avrei con rasse- 
» gnazione sopportato quest’alto di dispregio, 

» il primo che mi sia stalo mai fatto; maio 
» sono il naturai protettore della fama di tutti 

» t , . 1 ’• . * • ■ ■’ * ' . * ' * 7 * » 

. • , . • ’ . 1 ■ . . 1 v 

(i) Erra il biografo inglese. La notìzia dell' tra- 
cn azione delle truppe francesi dall’Egitto si seppe prima 
della pace d’Àmisns ; che anzi fu quello un atteni- 
mèiito che ne accelerò la conclusione. 
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» coloro che han combattuto con me, e che 
» han versato con tanto eroismo il sangue loro " 
>» pel successo della vittoria, lo vel ripeto ’ 
»• non pretendo di reclamare per me in- quel* 

« giorno glorioso altro merito, alt’ infuori di *" 
» quello che non si è mai negato d’attribuire • 
» ad un fortunato comandante: ma allorché 
» la necessità m’obbliga di far parola del me- 
» rito de’ capitani della flotta e degli altri ’ 

» uffiziali, de’ marinari e dei soldati che a- 
« veva il bene di comandare, mi è impossi- 
» bile di non protestare altamente che non inai 
» i diritti dell’ Inghilterra sono stati difesi 
» con niù brillante valore ; e se mi fosse per- 
» messo di dare il mio voto come cittadino, 

» aggiungerei che non si è mai reso un ser- 
» vigio cotanto importante al re cd alla na- 
» zione , quanto quello di rompere da coali- 
« zinne del Nord. È mio dovere, milord, di* 

>1 mostrare ai miei bravi camerati , eh’ io non • 

» trascuro occasione veruna per rivendicare i 
» dritti loro. » 

Fu del pari negalo ai vincitori de’ Danesi 
un altro distintivo d’ onore di cui dispiaciti - 
rissimi dovettero restarne. 11 re aveva dispen- 
sate delle medaglie ai capitani che s' e ran tro- 
vati presenti alle quattro ultime grandi bat- 
taglie, pria che fosse quistione di quella di 
Coppenaghen. Quest’ ultima vittoria sembrava 
a Nelson, come a molti altri , molto più im- 
portante delle altre che l’avcvan preceduta: 
ei dunque sperava di ricevere una medaglia - 
in commemorazione di quella gloriosa giorna- 
ta j e reclamando questo seguo d'onore presto 
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ti primo lord deli* ammiragliato , conte S. 
'Vincenzo, gli disse che non lo cambierebbe * 
per. tulle le ricchezze della terra se fosse a 
lui dato il farne la scelta. La medaglia in- 
tanto non gli fu accordata. Per qual motivo? 
ecco ciò che s’ ignora. Nelson attribuì tal ri- 
fiuto alla bassa gelosia di lord S. Vincenzo; ,• , 
e questo 1 sospetto 1’ allontanò pel resto della 
sua vita da un uomo , che gli aveva dato po- 
eh' anni prima le più incontestabili pruove 
d’amicizia. . \ 

Sir William Hamilton , già avanzatissimo 
in età, moti al cominciar dell’ anno i8o3. 
Spirava tra le braccia di sua moglie , che rac- 
comandava a Nelson , stringendogli la mano. 

Gli ultimi suoi momenti furono spesi a suppli- 
carlo perchè sostenesse la causa di lei presso 
del ministero, cui avea dimandato delle ri- 
compense per gl'importanti servigi resi al go- 
verno , come dicea , negli a/fari d' Italia. Sir 
William legò a Nelson il riiratto di sua mo- 
glie , chiamandolo il suo più caro amico, l’uo- 
mo il più virtuoso, il più leale, il più ma- 
gnanimo che avesse mai conosciuto in tutto • 
il corso della sua lunga vita. « Che Iddio 
» lo benedica l slava scritto nel codicillo del 
» suo testamento; e guai a colui che non sog- 
li giungerà: u4men! 11 

La pensione di 1200 lire sterline che rice- 
veva sir William Hamilton, cessando con ‘la 
sua vita , Nelson scrisse nell’ istante medesimo 
ad Addington in favore di ledi Hamilton , ram- 
mentandogli i secTigi importanti eh’ ella avea 
resi alla fiuta in Siracusa. Si pretese allora 
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che il ministro avesse predio considerazione 

i titoli di ledi HamiJtoo e la riconoscenza che ■ 
l’era dovuta da governo; il fatto per altro 
è dubbioso; ma è certo che niente fece per 
essa. Nelson da quel punto assicurò una ren- 
dita eguale alla pensione che aveva goduto 
suo marito; e questa somma le fu pagata con. 
la più scrupolosa esattezza nel primo giorno" 
di ogni mese, durante la vita del suo amico. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Rlpnovamento delle ostilità fra la Francia l’ Inghil- 
terra. — Nelson prende il comando della flotta 
del Mediterraneo. — Sua condotta riguardo agli 
uifiziali della sua flotta. — Blocco del porto di 
Tolone. 



Il di 16 Maggio i 8 o 3 la guerra fu di nuovo 
dichiarata nel giorno dopo che S. M. il re 
d'Inghilterra inviò un messaggio al parlamento 
per annunziare questa novella. Nelson partì 
da Londra per andare a prendere il comando 
della flotta nei Mediterraneo. Il di 20 di Mag- 
gio s’imbarcò a Pcrtsomonih a bordo del va- 
scello da guerra la Killoria , di 110 cannoni, 
avente per legno di conserva la fregata l' An- 
fiora. Ei si tenne in crociera all' altura di 
Tolone, ed ivi attese con instancabile vigilanza 
1 ’ uscita della flotta francese. Dopo esservi 
rimasto quattordici mesi , ricevette dei ria- 
gravamenti dui consiglio municipale di Londra 
per 1’ abilità e la perseveranza che avea mo- 
strato nel bloccare quel porto e nell’ impedire 
ai Francesi di uscirne. Come ei non avea 
punto obbliato i torti di quel consiglio appo 
la flotta del Baltico nell’ affare di Coppeua- 
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ghén , tion volle perdere quella occasione per 
rammentarglieli. « Io vi assicuro, milord, scrivea 
n egli al lord- maire , che non esiste un 
» uomo il quale al pari di me metta più 
» prezzo ai ringraziamenti dei cittadini di 
» Londra: ma io arrossirei di appropriarmi 
» ^espressioni della loro stima per un ser- 
» vigio che non ho mai avuto intenzione di 
» render loro, come rimarrei oflesò del loro 
» silenzio se avessi riportato una vittoria ecla- 
» tante. Posso assicurare V. E. che non ho 
a mai tenuto il porto di Tolone in istato di 
» blocco, che anzi tutte le facilità immagi- 
» nablli sono state offerte al nemico per iin- 
» pegnarlo ad uscire. Io desidero d’ incontrarlo 
» in alto mare, e quiyi , se piace a Dio , noi 
« potretn realizzare le speranze e i desiderj 
* della nazione, » Nelson terminava questa 
lettera facendo . riflettere al lord - maire che 
i nomi dei più giovani capi-squadra erano stati 
omessi nella lettera di ringraziamento inviata- 
gli dal consiglio municipale di Londra : egli 
esternò la sua sorpresa per simile omissione, • 
forse con più asprezza che non meritava si 
lieve offesa, la quale d’ altronde non poteasi 
attribuire che a negligenza , e non mai a cattiva 
volontà. Ma questo calore era figlio del gene- 
roso.- impegno per tutto ciò che riguardava la 
felicità o gl’ interessi di coloro che impren-» 
deva a proteggere ; qualità che lo rendeva 
tanto caro alla marina inglese , quanto for- 
midabile al nemico. • 

Di tutti gli ammiragli inglesi Nelson era 
forse il più generalmeutc amato : ei facevasi 
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obbedire da suoi subordinati più con l’amóre 

che con la severità della disciplina. Come sa- 
pevasi per esperienza die era incapace di qual- 
sivoglia allo di tirannia o di capriccio , tutti 
i suoi ordini erano eseguili con una pron- 
tezza senza esempio, n 11 nostro Nelson, di- 
» cevano i marinari inglesi, è coraggioso come 
» un leone , e docile come un agnello. » Nelson 
aveva una avversione estrema per le punizioni 
corporali , e queste non erano inflitte che 
nell’ ultima ed assoluta necessità; ed allorché 
non poteva fare a meno di condannare un 
uomo ad una pena di tal genere, comunque 
accostumato a veder soffrire negli orrori delle 
battaglie, diveniva pallido e tremante all’a- 
spetto dell’umiliante dolore di quello. In tutta 
la sua carriera di mare non v' è esempio che 
abbia mai trattato con durezza alcuno uffuiale 
che serviva sotto di lui. Non bastando al 
suo cuore sensibile e benefico il non far mai 
male di sorte alcuna a chicebesia, coglieva con 
impegno l’occasione non solamente di render 
giustizia , ma di far del bene a lutti coloro che 
servivano sotto i suoi ordini, dal capo-squadra 
fino al più semplice marinaro. Durante l’ in- 
tervallo della pace, egli avea attirala l’atten- 
zione del parlamento su gli abusi che si com- 
mettevano in riguardo al ritratto delle prede; 
cd avea nell’ istesso tempo presentato al go- 
verno un piano per facilitare l’armamento della 
rnariua e per prevenire il delitto di diser- 
zione , migliorandola condizione dei mariiAri. 
Ei proponeva che il certificato di ciascun uomo 
fosse registralo, e che ogni marictaro, dopo d’a- 
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ver servito con fedeltà ed esattezza durante 
cinque anni in tempo di guerra, avesse dritto- 
ad una pensione di due lire sterline pel resto 
della sua vita, e che questa pensione] fosse 
il doppio per coloro che avessero fatto la guerra 
durante olio anni. « A. prima vista, diceva 
» egli , un progetto simile può sembrare one- 
» roso per lo stato; ma il termine medio della 
» vita d’ un marinaro non essendo che di qua- 
<t rantacinque anni , il governo non pagherà 
» lungo tempo questa reudita , e gl’ interessi 
ir delle somme enormi che la diserzione costa 
a in ogni anno, sou sufficienti a covrire in 
» grau parte le spese dello stabilimento pro- 
» posto. » 

La bontà estrema con la quale Nelson 
trattava le guardiemarine incoraggiava i ti- 
midi , nel mentre che sapea reprimere con 
dolcezza coloro che avean troppo ardimento. 

>i Ricordatevi, miei figli, diceva loro soven- 
ti te, che per ben comandare nella marina 
» bisogna incominciare dall' esser semplice 
» marinaro, e che voi non sarete buoni uffi- 
» ziaJi se non avrete nei vostri tratti le ma- 
li mere d’ un gentiluomo. » E qui cade in ac- 
concio una risposta di Nelson falla ad un te- 
nente che gli avea iudiriito un loglio ove la- 
goavasi del suo capitano ; risposta ridondante 
di saggezza .e dove si ravvisa ipieUa bontà che 
tanto gli era connaturale. « Ho ricevuto la vostra 
» lettera, dalla quale rilevo con vero dispiacere 
a differenze insorte fra i) vostro capitano, 

» che gode reputazione di uuo dui migliori 
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» ufFiziali della marina inglese , e voi molto gio- 
ii vine ancora e nuovo nel mestiere in cui certa- 
» inente molto vi resta ad apprendere. Da ciò 
n conchiudo che il torto è dal vostro lato. Che 
» che ne sia, come l’attuale stazione dev’easer 
» per voi dispiacevolissima, io cercherò una oc* 
» casione per imbarcarvi altrove , purché U 
» vostra condotta verso il vostro capitano. non 
» sia stata tale, che uti altro si ricusi di ri* 
a cevervi al suo bordo. » Nè si creda che la 
umanità e la dolcezza del suo carattere gli 
facessero perdere di vista ciò clic reclamava 
il rigore della disciplina: un fatto all’ uopo. 
Essendogli stala presentata supplica per sal- 
vare un ufluiale da una corte marziale ch’.e- 
gli avca provocata per la sua cattiva condotta, 
rispose: che farebbe lutto ciò che era in suo 
potere per soddisfare sir Giovanni Warren, in 
nome del quale gli era stata indirizzata la di- 
manda. « Ma che farebbe sir Giovanni War- 
» reu in mio luogo? soggiunse Nelson. Nè 
» più uè meno di ciò ebe ho fatto o ebe sou 
» presso a fare. Bisogna dunque che il gio- 
» vane in quistioue scriva una lettera di scuse, 
» nella quale confessando i suoi torti s’impe- 
» gni solennemente di non piu condursi come 
» per lo passato. S’ ei vorrà stendere questa 
» lettera , e potrà ottenere che il suo capitano 
n me ne scriva un’altra per dimandarmi di 
» annullare l’ordiue da me già dato di riunire 
>i,una corte marziale, può stare che io m’ ar- 
» renderò, alle preghiere di quest’ ultimo. Ed 
» anche ammettendo ciò , io debbo prevenire 
)> gli amici del giovane raccomandato , che 
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» tutta la corrispondenza ali’ oggetto ; del pari 
» che la riprensione che gli sarà fatta, saran-- 
» no inserì ite nei registri degli ordini della 
» flotta, e che le sue lettere, saranno pub-» 
)ì blicameute lette a tutti gli ufliziali. Se egli 
» ha riconoscinto il suo fallo, bisogna che ne 
» senta la pena , poiché sul cassero et) in pre- 
si senza di tutto 1’ equipaggio del vascello , 

» ha egli osato di trattare con disprezzo il suo 
» capitano. È mio dovére di sostenere Fauto- 
ri rità di tutti gli ufliziali che servono sotto 
» i miei ordini. Si farebbe mai grazia ad un 
» povero ed ignorante marinaro, che mancasse 
» di rispetto ai suoi superiori ? » 

Una disputa che s’ elevò fra gli ufliziali della 
flotta di stazione innanzi Tolone rianimò tutto 
il zelo di Nelson per i dritti e gl’ interessi . 
della marina reale. Molli ufliziali d’artiglieria 
che servivano a bordo delle galeotte a bom- 
ba , pretendevano ' che gli artiglieri sotto i loro 
ordini non dovessero impiegarsi in altro ser- 
vizio che in quello dei mortai ; e pretende- 
vano dippiù. di stabilire come legge invaria- 
bile che gl’individui del loro corpo non do- 
vesserò stare sottoposti all’ autorità del capi- 
tano di quel bastimento sul quale trovavansi 
imbarcati. Queste preiensioni furono avanzate 
presso a poco nella stessa epoca dagli ufliziali 
d’artiglieria che erano a bordo della flotta 
di stazione nella Manica. £ tanto gli uni che 
gli altri le fondavano su di un articolo del-. 
l’ alto del parlamento, col quale delermina- 
Vansi i doveri delle truppe di terra allorché 
servivano sopra mare. Nelson, siccome quegli 
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cui costantemente stavano a cuore gl’ inte- 
ressi della marina , rigettò con disdegno tai 
pretendenze. « Non si può avere un istante di 
» riposo , scrivea a lord S. Vincenzo. La più 
a grande armonia regnava in tutta la mia 
» flotta , quando questi miserabili cadetti han 
« fatto peosiere di non più obbedire , e con 
« indegni modi parlano del servizio di mare 
» e de' nostri uftmali. Io son persuaso , milord, 
» che se avessero avuto a far con voi, li avre- 
« ste ridotti ben tosto alla ragione; e forse 
« alcuni tra essi si sarebbero veduti costretti 



» a dare la loro dimissione, lo son più pa- 
li ziente , ma non meno risoluto di voi. Se 
h dopo il mio progetto di riconciliazione non 
» si mostreranno ravveduti del proprio torto, 
» avranno a pentirsi delia loro arroganza. Eli- 
si Irambi , milord, siamo alla vigilia d’ ab- 
» bandonareil teatro delle nostre gesta; ma 
>» è un sacro dovere per noi , finché avremo 
m una voce per parlare ed una mano per scri- 
» vere , di non inai permettere che si faccia 
» la più leggiera ferita alla d sciplina della 
» marina. » Anche a Trowbrirlge scrivea Nel- 
son nel senso illesa"». « E seguita sempre l’i- 
» siesta istoria, dicea. Eglino vorrebbero in- 
» tei prelare a lor modo l’atto del parlamento; 
» ma avranoo un bel fare, nè vi riusi iranno 
» mai.* Che ce dietro tali infatuazioni pei ve- 
ti Dissero ad ottenere il loro intento, la nostra 
» superiorità' navale sarebbe finita ; inipeicioc- 
» che, guadagnando il primo passo, quello 
» cioè d' essere indipendenti da noi a bordo 
» de’ nostti propiii vascelli , a capo di poco 

5 
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» tempo reclamerebbero altri privilegi > cfor»« 
» acche quello di comandarci. Che posso dir» 
» vi ? Grazie a Dio , mio caro Trowhridge , 
p tè anche il re può cambiare un jota ad 
» un atto del parlamento. È vero che la mia 
m carriera finirà bentosto; ma vivrei pieno di 
» amarezze i giorni che mi limangono, egli 
* ultimi momenti di mia vita sarebbero cm- 
» delmentq funestati, quante volte si volesse 
)> sacrificare la marina all’ armata. )> /U tempo 
stesso propose Nelson , come il solo mezzo di 
prevenire ogni allegazione futura , che la ma» 
lina avesse un corpo d’ artiglieria esclusiva- 
mente destinato al suo servigio. Da sua idea 
fu adottata dal governo, e posta subitamente 
in esecuzione. , . 

Lungi dal vedere scemate le attribuzioni di 
un comandante in capo , Nelson desiderava 
che se ne estendesse più oltre il potere. Ei 
credeva che pel migliore andamento del ser» 
vizio di mare, fosse conducevol cosa il ricom- 
pensare gli uifiziali e i marinari nel momento 
dell’azione, per guisa che tutto l’equipaggio 
.si accostumasse a riconoscere in colui che lo 
conduceva alta vittoria il dispensatore imme* 
diato delle ricompense, Yedevasi oltremodo 
contento allorquando otteneva una promozio- 
ne per quelli tra i suoi subordinali, de’ quali 
aveva osservato il merito ed i talenti. Ei ren- 
deva molti servigj di .tal genere senza esserne 
sollecitato, e sovente l’ ufficiale e il marinaro 
' ‘ pel quale egli erasi interessato ignorava a qual 
protettore dovesse la 'sua fortuna. In tai rin- 
contri solca dire per ischerzo ai suoi amici 
• ■ . * * : - 
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amar meglio che credessero dì essere stati be- 
neficati dal Cielo che da lui stesso. Il zelo 
da cui era animato pel servizio della marina 
era tanto, che curava come suoi proprj gl’in- 
teressi di coloro che avevano contribuito alla 
sua gloria. Considerava i prossimi parenti dei 
suoi moni camerati , come al frettai* iì legali 
che dovevano esser divisi fra gli uffiziali tutti 
della marina; ed al duca di Chiarenza che gli 
raccomandava un giorno il figlio di Rodney, 
rispose; « Io souo perfetiamenle dell* islesso 
» avviso di vostra altezza reale ; cioè che il 
» figlio di Rodney debba esser protetto da o- 
» gui inglese che ama la gloria della sua na- 
» zione, e soprattutto dagli uffiziali delia ma- 
li rina. Se avessi saputo ch'egli non avea al- 
» cun incarico, l’avrei fatto imbarcare a bordo 
» del mio proprio vascello; disgraziatamente 
» 1’ equipaggio della littoria trovasi ora al 
» completo, e di più ho sempre presentì una 
a ventina di uffiziali che non han destino ; ma 
» sian quali si vogliano i loro titoli , per 
» certo non avvenc alcuno che possa valere 
» il nome di Rodney. » Tal era il rispetto 
■che Nelson nudriva per la memoria degli uo- 
mini che avevano ben servito la patria loro. 

Fin dal momento in cui ebbe Nelson il co- 
mando della flotta , previdesi che il Mediter- 
raneo diverrebbe il teatro d’ una guerra atti- 
vissima (i). Troppo egli conoscea il carattere 
del Corso eh’ erasi fatto assoluto tiranno dèlia 

fi) VeUon prese questo comando poco tropo dopo 
deiù sua spedizione contro il fortO ai Bologna. 
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Franti*. Sapeva die era sempre pronto ad at- 
taccare egualmente amici e nemici , e per con- 
seguenza nulla fra più incerto della direzione 
che prenderebbe- la flotta francese in uscir da 
Tolone. « Questa flotta, diceva Nelson, ha tanti 
» destini quanti sono i paesi della terra. » 
All’incontro le tivoluzimii degli ultimi' dieci 
anni gli avevano fornito vasto campo a riflet- 
tere. Il velo era caduto dagli occhi suoi , e 
chiaramente vedeva che le principali cause 
de’ successi de’ Francesi doveansi ali’ oscitanza 
ed alle sviste dei governi opposti ad essi , e 
che queste cause stesse faciliterebbero ancora 
il progetto gigauteiCo di Buouaparle. Ed egli 
che per io passato , siccome quello che non 
mai s’ indusse a ravvisare i torti di alcune 
corti, allora non potendo più illudersi a loro 
riguardo, cominciava a persuadersi che i po- 
poli esigevano un cambiamento ; e con la sua 
naturai buona fede ne confessava la ragione- 
volezza. Gravitava in Sai degna la stessa op- 
pressione su quegl* isolani; il governo che a- 
veva inpoverila la nazione, più non era nel 
caso di adempiere a quei doveri cui era te- 
nuto , come neppure le sue coste poteva pro- 
teggere dalle invasioni dei Birbareschi. Nel- 
son portava opinione clie il governo inglese 
comperasse quell’isola , dalla quale la casa 
di Savoja non ne ritraca più di 5ooo lire 
sterline di rendita, dopo avet tutto pagato, 
poiché avea ragioni da credere che Buona- 
parte facesse pensiero d’ impadronirsene, cir- 
costanza che più d* ogu’ altra avrebbe posta 
la flotta inglese nel caso di sorvegliare alteola- 
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menlè il porto di Tolone. Sotto questo punto di 
veduta preparavasi una spedizione in Corsica, e i 
Sardi che avevano adotta'e le opinioni rivolu- 
zionarie di Francia furono invitali a secondarla. 
Volea Nelson che li Sardegna divenisse inglese, 
perchè era questo il solo mezzo onde non farla 
divenir francese, v L’ Inghilterra diceva egli, 
» dando un mezzo milione di lire sterline pel 
»- prezzo di quest’ isola , pagherebbe generosa* 
>i mente il re, e farebbe per se stessa un buon 
» negozio. » 

Il governo inglese avrebbe senza dubbio se» 
guita una miglior politica e forse più sagg‘a, 
se avesse impifgatu tutta la sua influenza per 
far riformate gli abuà nell’ amministrazione 
della Sardegna. Noti conveniva agli interessi 
della Gran Brettagna d’ aggregare quell’isola 
alla sua corona; e d’altronde era ben rivoltante 
nel diciannovesimo secolo il veder comperare 
un popolo a guisa di pecore, o di zebe. La 
Sardegna, come qualche allr’ isola europea ha 
tanta estensione da poter formare da sè uno stato 
separato. Un saggio governo e la indipendenza, 
potino soltanto accrescere l’industria e formare 
la prosperità d’ un paese : dovunque han luogo 
si vedran fiorire le arti c le lettere , d’ onde 
ne proviene il miglioramento della specie u- 
rnana. 

L’ attacco progettato fu differito ad altro 
tempo, perchè vedute di ambizione assai più 
vaste occupavano in allora Buonaparte. Ei cre- 
deva scorgere la possibilità di rendersi padro-, 
ne di tutto il continente. L’ Austria preparavasi 
ad UDa nuòva tutta, nella quale mostrò ego al 
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debolezza; e fini per auccorabere come per I» 
innanzi. La Spagna' era vicina ad impegnarsi 
in una guerra a solo oggetto di soddisfare alla 
politica di Buonaparie, il quale volea dappri- 
ma trarre profitto dalle risorse che gli offriva 

3 uel paese, e poscia impadronirsene per ren- 
erlo dipendente dalla Francia. Vedeva Nel- 
son * non senza rammarico, la debolezza e la 
poca sincerità della corte di Spagna, La quale 
appena conservava le apparenze .di quella neu- 
tralità che avea l’obbligo di osservare; in ef* 
Letti fu richiamato in vigore nel i8o3, un 
decreto emenato intorno al Fanno *771, cor» 
clic si escludevano i legni da guerra inglesi 
dai porli spagnuoli , nel mentre i corsari fran- 
cesi , uscendo da porti istessi y molestavano * 
leghi mercantili bcittannici , e portavan viale 
lino prede che poscia vendevano a Barcellona. 
i>e #i£ lagnava Nelson col copilan generale y 
comandante io Catalogna , e reclamava per 
qualsivoglia bastimento inglese il diritto di dar 
fondo nei porli della Spagna , fintantoché un 
simile diritto fosse accordato alle oltre poten- 
ze; dippiù ne scrisse nel . modo seguente al- 
l’ ambasciatore d’Inghilterra a Madrid. « Io 
>) ;Son disposto a prendere in considerazione la 
» deplorevole situazione nella quale la Spagna 
» ritrovasi per le tante sviste in cui è incorsa;, 
» vi c un limite per tutte le umane cose y e 
» ini riesce impossibile il vederlo ollrapassare 
» impunemente. Noi abbiarn restituiti i legni 
» francesi predali a portata di fucile sulle co- 
» ste di Spagna, ed ora sarà permesso a quei 
» legni stessi di far fuoco in questi stessi pa- 
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>1 raggi «opra \ nostri bastimenti mercantili! 
» V. E. paò assicurare la corte di Madrid elle 
't frntantocchè il governa spagntrolo permette rèi 
» ai Francesi d'inquietare il nostro commer- 
)* ciò, io darò gli ordini di attaccarli , fosse 
» pure nel porto istesso, in Cui sotto la gua- 
» rentia della bandiera neutrale ,i nostri ne- 
» mici si credono in' sicuro, n 

Il signor Latouche-Trévìlle , che avea co* 
mandato a Bologna , essendo staio inviato à 
Tolone: « Egli è venuto a Tolone, scrivca 
ir Nelson all’ ammiragliato/ poiché, avendomi 
> * di già battuto a Bologna (i), vorrebbe qnc- 
» sta volta distruggere la mra flotta; pur tul- 
li tavia non mi sembra che abbia molta pre- 
ir mura di tanto eseguire. ir Ma un giorno che 
la maggior parte della flotta inglese era a gran 
distanza, e fuori vista di terra, il contrammi- 
raglio Campbell essendosi avanzato Ano all’en- 
trata del porto col Canopo 9, il Donnegai e 
r Amazzone per farne la riconoscenza , il 
signor Latouche-Tréville , profittando d’ un 
vento fresco che s’elevò, usci con. quattro va- 
scelli di linea e tre fregate,- e diede caccia agli 
Inglesi durante lo spazio di quattro leghe. Su- 
perbo d’ un tal fatto, quell’am-miraglio ne fece 
no pomposo rapporto , che fu poi stampalo nei 
giornali del tempo, cove dicevasi che avea re- 
spinta tutta la flotta inglese, e che Nelson istes- 

1 * V 

(r) Oii'sla, come vedesi , è una ir olita di Nelson. Ei 
pretendeva d’aver battuto i Francési a Bologna, ben 
lungi dal credere d* easjrne «tato re ‘p itto. 
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5o era sialo costretto a prender la fuga. Costiti 
,si credette nel debito in lai rincontro d’ in- 
viare all’ ammiragliato copia del suo giornale 
di navigazione, scrivendogli net seguente mo- 
do., 4« Perciò che personalmente mi riguarda, 
»> se la mia reputazione non è al covertod’o- 
.0) gni; imputazione di viltà, .non vale ch’io 
» me ne giustifichi nel momento ; ma se sarò 
» tanto fortunato da incontrare il signor La- 
>*. touehe in alto mare, bisognerà eli’ ci si ras- 
ili segni a fjre un rapporto alquanto diverso dal 
.» primo. » Poiscrivea a suo padre : « Voi avete 
« letto senza dubbio la lettera di Latouche, da 
» cui rilevasi ch’egli mi dette caccia, c che io 
» presi la fuga ; conservo una copia di questa 
« lettera , e giuro per quel Dio che regge tutti, 
» che se arriverò ad incontrarlo gliela farò in- 
« gozzarc. » ' 

Nelson il quale inccsiaotemcnte dicca che 
trattandosi d’ affiti di mare non v’era nulla 
d’ impossibile , temeva per lo contrario che 
Latouche non gli sfuggisse, poiché desiderava 
ardentemente di avervi uno scoirtro per pu- 
nirlo del suo mendacio. Frattanto il signor 
Latouche gli scappò, ma d’una maniera ben 
trista; se devesi prestar fede ai giornali, ei 
moiì vittima del suo zelo contro gl’inglesi. 

La perseveranza con la quale Nelson sorve- 
gliò la flotta di Tolone, è senza esempio nei 
fasti navali. Pel decorso di oltre a due anni 
ei non scese dal so o bordo che tre volte, uni- 
camente per affari di servizio, e la sua as- 
senza non fu mai più d’ un’ ora. Tutta la flotta 
crasi uniformata a quella lùuga e penosa cro- 
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riera, nè aleno lamentavasi, a malgrado i rigori 
dell’inverno del 1804 al i8o5, che non mai 
era stato più tempestoso e freddo nel Medi- 
terraneo. « 11 solo favore che io dimando alia 
» provvidenza, diceva Nelson, è quello di la- 
» sciarmi ancor vivere per comandare in un 
» altra azione; ma Dio sa se giungerò a questo 
» punto. Che che ne sia , ho percorsa una car- 
» riera piena di gloria. » Ei temeva di divenir 
cieco , ed era questa la sola sventura che ab* 
batteva il suo coraggio. Altri sintomi più spa- 
ventevoli lo turbavano meno. « La mia vecchia 
n barca, dicea spesso, trovasi in uno stato assai 
» più cattivo di tutto il resto della mia flotta; 
» sovente il sangue mi monta alla testa , e 
» minaccia, se attacca il cervello, di farmi 
» cadere iu un sonno eterno. » 
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J II CAPITOLO XXIX. 
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Rottura fra l’ Inghilterra «la Spagna. — * Riunì «ne della 
5 ' flotte francesi e spagnuole. — Nefeon lo insegue 
- l e non può raggiungerle. • * ~ ' 
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Le ostilità. si dichiararono infine tra la Spa- 
gna e la Gran-Brettagna ; c la causa immediata 
di questa rottura fq la preda che fecero gl’Ia- 
glesi di quattro bastimenti spagnuoli carichi 
di tesori. Il governo inglese si giustificò di un 
tal atto ostile, sotto pretesto che quei tesori 
erano destinati per i Francesi. Fransi spedite 
quattro fregate inglesi per intercettare il pas- 
saggio a que’ legni. I capitani di essi , decisi 
ad ogni costo a difendere l’onore della propria 
bandiera, si difesero disperatamente, tanto che 
uno di essi saltò in aria, e l’equipaggio peri 
intieramente ne’ flutti e nelle fiamme. Questo 
fatale incontro ebbe luogo il di 5 Ottobre 1804. 
Nelson non lo seppe che il 12, e ne provò sen- 
sibile dispiacere, poiché ei considerava la guer- 
ra con la Spagna come feconda sorgente di 
conseguenze spiacevoli per l’Inghilterra; non 
ostante, siccome al male non cravi piò rime- 
dio, ei rivolse le sue mire ai vantaggi che ne 
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risulterebbero per gli ufficiali e pei marinai 
della sua flotta ; e facea gran caso di questa 
nuova guerra, come quella che tutti compen- 
serebbe dei disagi sofferti nella loro lungi sta- 
zione innanzi Tolone. Ma anche questa volta 
le sae speranze rimasero deluse imperciocché 
l’ ammiragliato inviò sir Giovanni Orde per 
incrociare innanzi Cadice , con una piccola 
squadra che nulla doveva avere di comune con 
la flotta di Nelson. 11 suo sdegno per una si- 
mile offesa non ebbe limiti ; tanto che nel 
primo impeto delle ire sue, scrisse nel se- 
guente modo: « lo avea creduto e m’ era lu- 
» singaln finora d’aver reso dei servigj impor- 
» tanti al mio paese j ma i fatti mi provauo 
» che la mia credenza noA era che un riscal- 
» damento dell’immaginazione, e niente altro 
» che un sogno. In qual maniera sono io trat- 
» tato, ed iu quali circostanze! Queste aggra- 
» vano di molto la nera ingratitudine che 
» esperimento. Quanto più la rifletto , inter- 
» rogando me stesso posso seliiettamente con- 
>» fessare che emmi meno penosa per ciò che 
» riguarda la mia persona, che pel male che 
» apporterà ai mici bravi uffiziali ed ai miei 
» magnanimi amici e camerali. Per essi sol- 
» tanto, per i nostri prodi marinari, il cuor 
» mi si divide all’idea di sì gran tratto d’ in- 
» giustizia, » 

Il dì >8 Gennaro i#o5 la flotta francese uscì 
da Tolone. Nelson trovava*» alt'aneora innanzi 
Sardegna, quando l’ indomani alle tre pome- 
ridiane, due fregate , il Sea-horse e l’ Attiva 
gli’ portarono una nuova tanto desiderata. Il 
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: giorno prima alle dicci della sera, queste fre- 
gate erausi avvicinate moltissimo al nemico; 
ma l’avevano perduto di vista circa quat- 
1r* ore dopo. Il segnale di salpare fu subi- 
tamente dato, ed alle sei della sera tutti: i 
vascelli inglesi già facean vola e da quel la- 
to dirigevansi , ove per notizie ricevute dalle 
fregale , Nelson sperava trovare la flotta fran- 
cese. I cattivi tempi , ed i venti cotitrarj, cui 
succedevano continue bonacce , distornavano i 
progetti delle due flotte, per guisa ebe nè 1’ uDa 
nè l'altra *potean mandare ad «fletto ciò che si 
avvisavan di fare. Indarno Nelson scorse i mari 
della Sicilia per dieci giorni continui. Ei non 

r iotelte ricevere nissuna nuova riguardante 
a direzione della flotta nemica ; ma assicurato 
che nulla v’ era a temere per la Sardegna , 
per Napoli e per la Sicilia , pensò d'inseguirla 
fino in Egitto, ove credeva che fosse stala 
destinata. La noja e le contrarietà , altra volta 
provate nell’ inseguire i Francesi in quegli 
stessi mari , si rinnovarono in tal rincontro ; 

: ma anche ora , come in allora, Nelson vivea 
a speranza di poterli raggiungere ; e quando 
pure questa speranza non si fosse realizzata , 
eiasi persuaso che fosse più ragionevole, tra 
le tante congetture , il seguir quella rotta. 

» Io non ho consultato alcuuo , scriveva al- 
» l’ammiragliato, conseguentemente tutta la re- 
» sponsabilità delle mie operazioni deve ri- 
» cadere su di me solo; se mi fossi imbattuto 
» ;colla flotta francese, non avrei ceduto a cbic- 
-» chtssia neppure una menoma parte della mia 
v » gloria. - Certamente non è del mio carattere 
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» il lasciar ricadere sopra altri il biasimo che 
>> forse meriterò per non esservi riuscito : a- 
» vessi pur torto o ragione , io solo ne debbo 
» rispondere. » Ei sviluppava in seguito i mo- 
tivi pei quali aveva agito in quel modo , e 
finiva la sua lettera dicendo : « Anche in que- 
ll sto momento iu cui vedo svanito 1’ oggetto 
» delle mie ricerche , sono intimamente per- 
ii suaso d'aver fatto il mio dovere. » 

Bersagliato in siffatta guisa dai venti con- 
trari e sconcertato dall* abilità dei Francesi , 
Nelson si diresse verso Malta. Seppe cammin 
facendo, che la flotta nemica sbattuta da una 
tempesta era rientrata in Tolone; e seppe al- 
tressì che a bordo di essa erari stato imbar- 
calo un gran numero di fucili , di selle, di 
briglie, cou tutto quel che necessitava per ri- 
montare la cavalleria, per la qual cosa con- 
fermossi nei conceputi sospetti, cioè che Buo- 
naparte macchinasse tuttora dei progetti sull'E- 
gitto. Il cattivo tempo e gli accidenti cui 
andarono incontro non pochi vascelli di Nel- 
son tra le continue bufere, l'obbligarono a dar 
fondo in una delle baje del golfo di Cagliari, 
ove stette ancorato colla sua flotta dal ni 
Gennaro al 27 Febbrajo , e dove tutti i suoi 
legni si teunero notte e giorno preparati al 
combattimento. Nelson uon si trattenne lunga 
pezza in quel golfo; ei sapea che le truppe 
fraucesi erano rimaste a bordo della loro flotta; 
e siccome yolea fir credere al nemico che 
rimarrebbesi in istazione sulle coste di Spagna, 
li pose in crociera alle alture di B&roelioaa. 
Varco la fine del mete di Mario , Nelson 
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cominciò a temere che i Francesi non aves- 
sero per avventura rinunziato alla loro spe- 
dizione , qualunque ella si fosse, perlocchè ri- 
tornando nuovamente all 7 antica sua stazione 
sulle alture di Tolone incontrò il. di 4 d'A- 
prite una sua fregata, la Febea , apportatrice 
della notizia che 1* ammiraglio Villeneuve era 
uscito da Tolone l’ultimo giorno di Marzo, 
con undici vascelli di lioea , sette fregate e 
due brick. Villeneuve si diresse dapprima verso 
Cartagena, ove equipaggiavansi sei vascelli che 
doveva comandare l’amaiiraglio spagnuolo Sal- 
r.edo ; ma come non erano ancora pronti per 
riunirsi alla flotta Francese , Villeneuve , onde 
non perder tempo, continuò il suo cammino 
verso Cadice , ove era atteso dall’ ammiraglio 
Gravina con sei altri vascelli che aveatìo a 
bordo duemila dugento otta ut’ uomini di truppa 
di linea. 

Il dì 9 d’ Aprile i8o5 la flotta Francese com- 
parve alle alture di Cadice. Sir Giovanni Orde, 
che bloccava quel porto eoo cinque vascelli 
essendo stato forzato a ritirarsi , la riunione 
delle flotte francesi e spagnuole si effettui sen- 
za ostacolo veruno. Consistevano queste forze 
combinate in venti vascelli di linea , sette 
fregate di quarantaquattro cannoni , quattro 
corvette ed un brick. Nelson che l’inseguiva 
con dieci navi di fila e tre fregate , diceva 
ai suoi capitani: « che ogni un di voi at- 
» taccili un- Francese j avranno a farla eon 
» me solo gli Spago noli» Quand’ io ammainerò 
» la bandiera,, voi farete altrettanto, ma non 
» prima , capitemi t non prima. » Ahbenchè j 
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nemici avessero trenta cinque giorni di van- 
taggio in cammino su di lui , ei credeva po- 
terli raggiungere il dodicesimo giorno , con 
fare tutti gli sforzi umanamente possibili. Il 
dì i 5 di Maggio scovrì 1 ’ isola di Madera , ed 
il dì 4 Giuguo giunse alle Barbade , ove trovò 
lord Cochrane con due vascelli che facevatt 
parte d’uoa squadra che trovavasi allora alla 
Giammaica. Ei seppe da quell’ammiragHo che il 
28 eransi vedute le flotte riunite dirigersi verso 
il Sud, e che la loro destinazione sembrava 
essere alle isole di Tabaco e della Trinità. 
Tale però non era la credenza di Nelson, ma 
come molli erano di questo avviso , ei cesse 
alta opinione altrui iu pronunziando queste 
profetiche parole : « Se le vostre congetture noti 
sono ben fondate , voi mi farete sbagliare il 
nemico. « 

Sit 'William Myers comandante delle'lruppe 
di linea alle Barbade, si offerse d’ imbarcarsi 
con duemila soldati; questa operazione ebbe 
luogo nello stesso giorno , e K indomani Nel- 
son pose alla vela verso Pisola di Tabaco. 
Quivi t*n accidente smentì la falsa nuova che 
già P aveva indotto in errore. Un mercante 
di Tabaco, che nell’allarme generale, igno- 
rava se la fiotta che vedevasi da lontano era - 
amica- e nemica , spedi una lancia ’ per ri- 
conoscere di qual paese era hr bandiera , e 
per esserne avvertito con un segnala conve- 
nuto’. Volle il caso che il segnale in questione 
fosse precisamente lo stesso che il colonnello 
Shtpley: avea scelto per indicare che H ne- 
mico era oli’ isola della Trinità; ma come 
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la notte era alquantp avanzata ,, non vi fu mezzo 
da rettificar questo errore. Fu incontrato nello 
stesso tempo un brick americano, il cui pa- 
drone, animato dal desiderio comune a tutta 
la sua nazione d’ingannare gl’inglesi, so- 
prattutto quando trattasi di far cosa giovevole 
ai Francesi , confirmò di esser stato parlamen- 
talo pochi giorni prima dai Francesi che di- 
rigevansi alla Trinità. Questa nuova allon- 
tanando qualsivoglia incertezza , prima di far 
giorno lutti i vascelli furono in un completo 
t.njf'srancìo di combattimento ; ed il dì 7 di 
Giugno Nelson entrò nella baja di Paria, con 
la ferma speranza di render le sponde dell’O- 
renoco celebri quanto quelle del Nilo negli 
annali marittimi della Gran Brettagna. Ma quivi 
•. nissuna traccia trovossi del nemico; laonde 
convinto con sommo dispiacere che se gli era- 
no d;.*e delle false nuove , non volle punto 
inti attenersi in quella baja. 

L’indomani avendo saputo che il 4 Giugno 
erano state vedute le flotte riuuite alla Mar- 
tinicca , e che esse contavano partirne il dì 
b per andare ad attaccare l’ isola di Granata, 
si diresse all’ altura di quella nella giornata 
del 9. Ivi informato dal governatore che lp 
flotta nemica eravi passata due giorni prima, 
comprese che senza la falsa nuova che avealo 
latto agire contro il proprio convincimento , 
sarebbe giunto all J al.tura di Porto-Reale a tem- 
po da incontrarvi la flotta combinata, e che 
la battaglia avrebbe avuto luogo nelle stesse 
acque in cui 1* ammiraglio. Roduey avea bat- 
tuto M. de Grasse nell’anno 178*. Ciò era 



Digitized by Google 




115 

por lui suggrtto di amare riflessioni contro 
coloro die r avevano indotto in errore. Dei 
resto, ^gli avea salvate le colonie ; ed avea 
poi ogni ragion da credere che il nemico «rasi 
poito in cammino per tornare in Europa. Fisf 
satosi in quest’ idea , disbarcò le truppe ad 
Autigoa , c preso con lui lo Spartiate di 74 
cannoni si pose il dì i 3 Giugno ad inseguire 
la flotta combinata, le cui forze erano i I dop- 
pio delle sue. Il dì 18 una sua Legata gli 
portò la nuova ch’era stata veduta questa il >tia 
nella sera del i 5 dirigersi verso il Noid , e 
calcolavasi ebe dovrà trovarsi allora alla di- 
stanza di ottantasettc leghe. Apparisce dal gior- 
nale di Nelson a questa epoca la sua estrema 
ansietà per raggiungere il nemico , e quella 
assidua \igilanza che si estende anche sulle 
più minuziose circostanze. 

- « Giugno 21 , mezzanotte ; quasi peifet a 
calma. Ho vi»to tre pezzi di legno galleggianti/ 
suppongo che essi vengono dalla flotta fran- 
cese. Io son disgraziato; questo non si capi- 
rebbe ; ma in fine io lo sono di fatto. « Il 
dì 7 di Luglio Nelson giunse a vista di capo 
S. Vincenzo, e si diresse verso Gibilterra, ove 
dette fondo il 19. « Il 20, dice nel suo gior- 
nale , sono sceso a terra per la prima volta 
dopo il 16 Giugno i 8 o 3 . » 

Nelson trovò a Gibilterra il suo antico amico 
Collingwood, che l’ammiragliato, sapendo ciré 
le flotte riunite erano disparse e che Nelson 
erasi portato ad inseguirle, aveva inviato con. 
una squadra per prendere stazione all’altura 
di' Cadice. Nelson approvisionò la sua. fl >tta 

* ; < > 1 1 > :V ... . 
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a Gibilterra, e prese delle misure dì ùnitaf a 
Golfingwoòd per impedire alle flotte riunite 
di entrare nella rada di Cadice; il dì 25 Lu- 
glio fece segnale di salpare, ed il 29 riprese 
la sua stazione all’altura di capo S. Vincenzo, 

{ «recisamente sessantatrè giorni dopo d’averla 
asciato per recarsi alle Indie occidentali. 

Collingwood portava opinione che la spedi- 
zione dei Francesi avesse per oggetto di fare 
uno sbarco in Irlanda, e che tutti i loro mo- 
vimenti erano stati fino allora altrettanti stra- 
tagemmi di guerra tendenti a dissestare qual- 
sivoglia piano di Nelson , e a disperder la sua 
fiotta che 19.0*0 imbarazza loro cagionava. Senza 
dubbio che questo ufisiale era dotato di una 
rara penetrazione ; ma in fine non potevansi 
formare che delle congetture sulle vere inten- 
zioni del nemico j c siccome cangiava conti- 
nuamente di direzione, non era possibile che 
gl’ Inglesi sapessero - con certezza quale sarebbe 
il suo definitivo destino. Sempre perseverante 
e sempre ingannato nella sua aspettativa , Nel- 
son dopo aver seguilo fino al 12 Agosto tutte 
le tracce supposte o reali del nemico, giudicò 
allora^ convenevole «li rinforzare con la sua 
squadra la crociera della Minica ; il dì i 5 - si 
riunì a lord Cornwallis , e la stessa sera ri- 
cevette ordine di recarsi a Portsmouth col suo 
proprio vascello la Vittoria, e di condur con 
lui- il Superbo di 74 cannoni. 
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CAPITOLO XXX. 

Sir Roberto Calder imon-tra e combatte la fletta coin- 
bi iata. — Ne'sou ritorna in Inghilterra, e rijwen4* 
in seguito il comando della flotta nel Medilerra- 
**>o. — Suo piano d' attacco per la battaglio d» 
Tratalgarre , ec. 

i 
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Giunto a Portsmouth r Nelson alla peifinc 
ricevette nuove deila flotta Gallispana. i5i r Ro- 
berto Calder, ch’era stato espressamente spe- 
dito per intercettare il suo passaggio, l’ aveva 
incontrata il aa Luglio a cinquanta leghe all’O- 
vest di capo Finislerre. Consistevano le forze 
riunite in venti vascelli di linea, tre vascelli 
rasi di cinquanta cannoni r cinque fregate e 
due Lrick. La squadra dell’ ammiraglio Cal- 
der non avea che quindici vascelli di linea , 
due fregale e due cutter. Dopo un’azione di 
qnatlr’ ore sir Roberto Calder avendo predati 
due vascelli al nemico, giadicb conveniente 
di mettete in panno per meglio assicurarsi delle 
prede. Le flotte nemiche reslarono in presenza 
Fune dell’altre fino al giorno 9(>, in cui quel la 
d’Inghilterra, sempre cacciala, si perdette di 
vista. 
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La cattura di due vascelli eseguita con forze 
molto inferiori , sarebbe stata considerata come 
una vittoria pochi anni prima ; ma telson a- 
veva dato principio ad una nuova epoca nell’i- 
storia navale della Gran Brettagna, eia nazione 
era dispiaciuta che con la saa squadra di un- 
dici vascelli non si fosse trovato in luogo di 
sir Roberto Calder. 11 malcontento fu ge- 
nerale ed altamente appalesato. 

Ad onta che avesse avuto il dispiacere di 
veder deluse tutte le sue speranze nei due ul- 
timi anni, Nelson provava un sentimento con- 
solatore sapendo che la sua condotta era stata 
universalmente approvala in Inghilterra. Il po- 
polo raccolto in gran moltitudine su i baluardi 
di Portsmouth, appena si seppe il suo arrivo, 
l’accolse con trasporli di gioja allorché sbarcò * 
per l’ultima volta sul suolo Brittanico. Ei 
partì tostamente per Londia , ove giunse la 
mattina del so Agosto. Nel cammino da Port- 
smouth alla capitale, ed al suo arrivo, fu 
accolto da per lutto con trasporto , in mezzo 
alle grida di viva Nelson ! viva V eroe dd 
Nilo ! viva il salvatore delle nostre colonie ! 
Sua intenzione era di riposarsi qualche mese 
per lipigliani in salute, deteriorata di molto 
per le fatiche e le inquietudini sofferte du- 
rante due anni continui passali sui mare} si 
stabilì dunque di bel nuovo a Merton con ledi 
Hamilton, 

Pochi giorni dopo, il capitano Blackwood, 
che recavasi a Londra con dispacci , passò da 
lui alle cinque del mattino. L’ammiraglio, 
conservando le sue abitudini marittime , era 
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già desio a quell’ ora ; e vedendo da lungi 
quell’ nfimale , sciamò immantinenli: « Chi 
» vuolescomnieltere che voi mi porlate nuove 
» della fluita francese? Io spero che non è tulio 
» perduto per me, e che sono ancora in tempo 
» di battermi con "Villeneuve. » r, 

La flotta combinata trovavasi nella rada di 

Vigo fiu dopo il combattimento avuto con 

sir Roberto Calder; e vi rimaneva ancora, per- 
chè 1* ammiraglio Villeneuve avea voluto pro- 
fittare di quel tempo per far racconciare ed 
approvisionare i suoi vascelli . Dopo uu breve 
abboccamento con Blackwood, Nelson divenne 
pensoso; ei non aveva il coraggio di appale- 
sare a ledi Hamilton ciò che ardeniemenie de- 
siderava. Costretto in fine, le raccontò come 
volle quel che avea sentito da Blackwood cd 
aggiunse: che in quanto a lui credea di aver 
già fatto molto; che aveva dritto di riposar- 
si , e che quello era il momento in cui co- 
loro che erano più giovani e di miglior salute 
di lui avean 1’ obbligo di sostenere le fatiche 
della guerra. Così parlava Nelson, ma intanto 
la sua fisonomia smentiva il suo discorso. Dopo 
la colazione, non potendo nascondere, ciò che 
bramava , nè risolversi a tenere un linguaggio 
franco alla sua amica, se ue andò solo a pas- 
seggiare in un luogo del giardino , da lui chia- 
mato con termine di mare il casseri. -Ledi 
Hamilton che aveva osservato la sua agitazione, 
lo seguiva tantosto e « voi siete d’ un pessimo 
« umore , gli disse , abbordandolo.— No , io 
» sono più felice di ciò che si può essere in. 
» questo mondo , risponde» Nelson ; mi trovo 
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» bene qui : la mia salute è molto migliorata 
» da che vi son giunto; io mi trovo beuis- 
» simo , e ve lo assicuro. » Replicava ledi 
Hamilton , che invano ei si studiava d’ ingan- 
narla sul vero suo stato; che ben vedeva es- 
ser suo desiderio il riprendere il comando ; 
che considerava la Rotta nemica come di di* 
ritto appartenente a lui, e che sarebbe stato 
infelice per tutto il resto della sna vita , se 
un altro in sua vece avesse la gloria di com- 
batterla. « Andate pure, finì dicendogli: vo- 
si late ove il de6tin vi chiama : la vostra as- 
si senza mi cagionerà senza dubbio infinita 
» pena; ma voi ritornerete a me coverto di 
s> nuovi e piu belli allori. » Non potè Nel- 
son trattenere le lagrime in ascoltando que- 
ste parole della sua amica. « Ammirabile Em- 
» ma! interruppe egli, se il mondo abbondas- 
si se di donne come voi , ogn’ uomo sarebbe 
» un eroe. » 

1 servigj di Nelson furono accettati con lo 
stesso impegno con cui erano stati offerti. Lord 
Barham, allora primo lord dell’ammiragliato, 
nel presentargli la lista della marina, 1* in- 
vitò a scegliersi i suoi uffiziali: Decidete voi 
j* stesso, Milord , rispose Nelson ,|lo stesso spi- 
si rito anima tutta la marina , ond* è che voi 
» non potrete male scegliere. » Lord Barham 
gli dimandò in seguito quali e quanti vascelli 
desiderava per aggiungerli alla flotta di cui 
andava a prendere il comando. Il governo in- 
glese aveva avuto troppe pruove dei talenti 
e del zelo di Nelson, e gli mostrava perciò . 
una fiducia senza limiti. Gli fu pure accor- 
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dato un illimitato potere né! suo comando ., 
die dovevasi esienaere dalla baja di Cadioe 
in tutto il Mediterraneo. 

Munito di questi poteri tanto onorevoli per 
lui e pel governo , lord Nelson si congedò 
con 1’ ammiragliato la mattina del 7 Settem- 
bre. Ma prima di lasciar Londra passò dal 
suo tapezziere, ove era stata depositata la bara 
che gli avea regalato il capitano Hallowell dopo 
la battaglia d’Abukir, e gli ordinò di far in- 
cidere 1’ istoria di quel leretro sopra una la- 
stra di rame, la quale dovea essere in seguito 
inchiodata sul coverchio ; aggiunse che , se- 
condo tutte le probabilità , ne avrebbe biso- 
gno al suo ritorno. Molte circostanze fan cre- 
dere che egli avesse un presentimento del de- 
stino che lo attendca. Altra volta in simili 
casi avea guardata con indifferenza la morte: 
ciò avvenne nel principio delle sue relazioni 
con ledi Hamilton , ed allorché non era tanto 
da essa soggiogato da temere i rimproveri di 
sua moglie e di suo padre. Lo stato dell’ani- 
mo suo , lasciando ledi Hamilton quest’ ulti- 
ma volta , ben si rileva dal suo giornale : 
« Venerdì sera , i3 Settembre alle dieci e 
» mezzo, ho abbandonato qael caro carissimo 
» Merton ; ed ivi ho lasciato tutto ciò che mi 
» è più prezioso in questo mondo per andare 
» a servire la mia patria ed il mio re. Io 
a supplico 1’ Onnipotente Iddio che adoro di 
a darmi iorza per corrispondere all’aspettativa 
-a della nazione; se la Provvidenza mi accorda 
» di ritornar di bel nuovo glorioso nella mia 
/» patria , pel resto di mia vita accoglierà 
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4 P espressioni della mia sincera riconoscenza; ». 
» se, al contrario, è sua volontà di ri chi a- * 
» marini da questo mondo, io obbedirò ras- 
» segnato ai suoi voleri nella ferma credenza ‘ 
» elle l’Essere Onnipotente, il quale mi ha 
» protetto in mezzo a tanti pericoli fino al 
» presente, non abbandonerà coloro ch’io lasciò 
» desolati per la mia perdilà. Sia falla la vo» 

» Jontà di Dio! amen! amen! amen !» 

L’ indomani, 14 Settembre, Nelson giungea 
a Portsmouth ; una immensa folla copriva le 
sponde nel momento che seppesi il suo im- 
barco ; il popolo sembrava del pari agitato da 
un presentimento funesto : molti si gettavano 
a ginocchio implorando la benedizione del 
cielo sulla sacra testa del loro idolo. L’ In- 
ghilterra vanta non pochi eroi, ma uiuno tra 
essi ha mai posseduto l’arnor popolare al pari 
di Nelson. Coloro che avevan servilo sotto i 
suoi ordini raccontavano infiniti tratti della 
sua generosità, della sua umanità e del suo 
disinteresse ; egli aveva, dicevan essi, servito 
il suo paese con tutte le potenze dell’ anima, 
e con un impegno che non erasi mai rallen- 
talo in alcuna circostanza. Egli amava pas- 
sionalmente la patria sua, e la riconoscente 
sua nazione adorava il suo generoso difensore. 

. Nelson issò il suo paviglione a bordo del 
suo antico vascello la littoria-, ed accompa- 
gnato AtWAjaee , dal Sospettoso di 74 can- 
noni , Agamennone di t>4 e à&W Eurialo 
di 33 , lasciò quell’ amata terra che non do- 
vea più rivedere. Giunse alle allure di Cadi- 
ce il di 29 Settembre , giorno della sua na- - 
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scita , e fu accolto dalla flotta inglese eoa 
trasporti di gioia. L’ indomani riuni tutti i 
capitani a bordo del suo vascello , per e- v 
sporre loro il piano che propooevasi di esc- . 
guire. Fra i tratti caratteristici di quel gran- 
d’uomo, si ravvisavano la chiarezza e la pre- 
cisione con die scriveva i suoi ordini. 11 piano 
d' attacco che aveva idealo fu generalmente 
applaudito. In esso ammìravasi soprattutto il 
vantaggio di vedersi abrogato un antico siste- 
ma , la supeifluità de’ segnali durante il com- 
battimento. In taluni rincontri uvea egli me- 
ditato sulle conseguenze funeste della distra- 
zione che accagionava agli ufficiali e agli e- 
quipaggi la ridondanza di quelli, nel momento 
in cui l’attenzione sui movimenti del nemico 
iiòn devea esser distratta. In quell’ istessa sera 
scrivea Nelson a ledi Hamilton nel seguente 
modo: « L’ accoglienza che ho ricevuto nel 
» ripigliare il comanda della fi >tta, ha eccitato 
» nel mio animo la più dolce sensazimie.Nell’en- 
» tusiasmo , cui si abband ■«vivano pel loro 
» compagno di gloria, gli uffiziali che vennero 
» ad attestarmi la loro soddisfazione, quasi ob- 
li bliavano il mio rango di comandante in capo. 

» l’oi comunicando ad essi il mio piano di • 
» attacco, ho avuto il piacere di vederlo ge- 
li neralmeute approvalo. Ma comunque fosse 
i> stato trovato preciso ed alto ad assicurarci 
» la vittoria, pure 1’ attirare il nemico fuori il 
» porto di Cuaice non sarà ficil co>a, l i rneao 
» di quindici giorni voi avrete mie notizie in 
» qualsivoglia maniera. Frattanto pngile Id- 
» dio pel nostro successo j una battaglia de- „ 
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« cisiva dee riguardarsi come una mezza pace. 
» Se avrò ia fontina di guadagnarla, diman- 
» derò immantinenti un congedo, per riposarmi 
» almeno durante l’ inverno. La mia più bella 
» ricompensa sarà quella di rivedervi e di pre- 
» sentarvi dei nuovi allori. » 

L’ ammiraglio Villeneuve aveva dato il se- 
gnale di prepararsi a far vela, il giorno iu- 
nanti in cui Nelson venne a rimpiazzare sir 
Roberto Calder. Quegli non tardò a saperne 
1’ arrivo j ma ignorava sempre il numero e- 
salto delle forze della flotta, inglese ; lepre- 
cauzioni di Nelson, e le sagge misure dcll’am- 
miragiiato , che come prima eqnipaggiavansi 
inviava ad uno ad uno i vascelli destinati a 
rinforzar la flotta del Mediterraneo, contribui- 
rono a tenere il nemico in una assoluta igno- 
ranza su questo punto. Villeneuve potette solo 
penetrare che 1’ ammiraglio Lowis crasi por- 
tato con sette vascelli a Gibilterra per farvi 
1’ acquata cd i viveri per la flotta. Egli po- 
ateriormente entrò in dubbio per sino sull’ar- 
rivo di Nelson , perchè un americano, recen- 
temente giunto da Londra, gli assicurò che 
nulla ne credea, ed aggiunse che la cosa non 
era possibile, poiché un giorno prima della 
sua partenza avealo incontralo nelle strade di 
Londra, nè aveva inteso dire che sir Roberto 
Calder dovesse essere rimpiazzalo. La stazione 

f irescelta da Nelson era circa venti leghe al- 
’ Ovest di Cadice. Situandosi a questa di- 
stanza sperava attirare il nemico, e la di lui 
flotta d'altronde trovavasi al ridosso dei venti 
del S. O. che avrebbero potuto. cacciatlo nello 
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stello di Gibilterra, ove fosse rimasto più vi- 
cino a Cadice. Eravi all’ incontro cagion da 
credere che il nemico non tarderebbe ad uscir 
dal porto , perciò la massima allegria regnava 
nella flotta inglese. Aspettando il segnale di 
sarpare, vi si danzava vi si recitava la come- 
dia ; e tutti i divertimenti del giorno termi- 
navano col ritornello tanto favorito agl’ In- 
glesi : God save thè king ( Dio salvi il re ), 
che era cantato acoro dall’ equipaggio di cia- 
scun bastimento. 

Intanto lord Nelson non era senza inquie- 
tudini, perchè non aveva un numero sufficiente 
di fregale , chiamate ingegnosamente da lui 
gl occhi dalle flotte. Anche per penuria di 
siffatti legni avea perduto di traccia la flotta 
francese uella spedizione d’Egitto, e non a- 
vea potuto opporsi alla fuga diBuonaprate quan- 
do abbandonò l’armata per ritornare in Fran- 
cia. Ei non aveva in lutto che ventotto va- 
scelli di linea ; ma videsi forzalo di privarsi 
d’uno di essi, allorché gli venne imposto il 
penoso dovere di rinviare in Inghilterra sir 
Roberto Calder , che doven esser giudicato da 
una corte marziale per la sua condotta dei 
32 Luglio. 

Quest’ammiraglio e sir Giovanni Orde sono 
i soli uffiziali che siano stati accusati d’odio 
e di gelosia contro Nelson , il quale sovente 
solea dire, di non avere, a suo credere , al- 
tri nemici, tranne costoro. Convinto com’era 
dell’inimicizia di sir Roberto Calder , null’al- 
tro desiderava- che il mostrargli in questa 
occasione di non conservare rancore alcuno 
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'verso di lui. Egli avrebbe voluto sotto pre- 
testo di non potersi disfare d’alcuo bastimento, 
rinviarlo dopo la battaglia , onde .colui tro- 
vasse modo di cancellare la memoria dei suoi 
passati errori ; ma sir Roberto, non potendosi 
risolvere a rimanere in una così penosa situa- 
zone, e fidando d’altra banda nella sua pro- 
pria giustificazione, non volle profittare delle 
offerte di Nelson , che finalmente fecelo con- 
durre in Inghilterra con un vascello di linea. 
Nulla di più onorevole del sentimento che lo 
decideva a fi re all’emulo suo una offerta sì ge- 
gerosa, ma vicino ad una così importante cri- 
si non dovea essere in alcun modo accettala, 
U 9 di Oitobre Nelson inviò il suo piano 
d’ attacco ali’ ammiraglio Collingwood. « Io 
» bo calcolato tutto, gli scriveva , cd ho for- 
» maio il mio piano, supponendo nel modo 
» più probabile quale dehba essere la posi- 
i» zinne del nemico , per quanto può contarsi 
» sugli incidenti umani. Mio principale og- 
)» getto nell’ inviarvelo , è il parteciparvi le 
m mie intenzioni ; lasciandovi libero nel se-' 
» condarle, potendovi attenere al vostro pro-i 
» pria giudizio. Lontane le gelosie fra voi e 
» me. Noi non abbiamo in mira clic un solo 
» scopo : la distruzione dei nostri nemici cd 
» una pace gloriosa pei nostro paese. Niun 
» uomo ha mai avuto tanta confidenza in ua 
j > altro quanto io ne ripongo in voi j sarò il 
» primo ed il più sollecito a riconoscere i 
» vostri servigj . 

» Il vostro più antica e fedeli amica. 

Nstsotr, e Buoni*, n 
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Il segnale per salpare era puf quello del 
combattimento ; la flotta inglese si formò in 
due colonne: la prima sotto i suoi ordini, 
composta da dodici vascelli i pili velieri della 
flotta , la seconda forte di qnindeci vascel- 
li diretta dall’ammiraglio Collingwood , con 
l’incarico di rompere la linea nemica. « Del 
» resto , diceva Nelson , ammiragli e capi- 
» tani tutti sanno che il mi» oggetto è che 
» l’ azione sia decisiva , c che essi debbono 
» stringere il nemico da vicino. E dove un 
» vascello fosse situato in modo da non po- 
st ter nè sentire ne distinguere i' segnali , il 
» capitano pub esser sempre sicuro di ' fare 
» il suo dovere situandosi bordo a bordo col 
» nemico. » L’ ultimo ordine che diede que- 
st’ uomo ammirabile fu che se gli partecipas- 
sero , al più presto possibile , i nomi e le 
famiglie di ogni, uffiziale , maiinaro o sol- 
dato della marina che rimarebbe ucciso o 
ferito, affiuchè dopo la battaglia potesse tras- 
mettere questa lista nei suoi primi dispacci 
al presidente della società patriottica, la quale 
doveva prendere in considerazione i loro ser- 
vigj, e porre in opra i mezzi più efficaci per sol- 
levare colui che avea ben meritalo della pa- 
llia, c in caso di morte, provvedere ai biso- 
gni della sua famiglia. 

t » 
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CAPITOLO XXXI. 



Battaglia di Trafalgarre. — Vittoria e morte di Nelson. 



Il 19 d’ Ottobre, fra le nove e le dieci del 
mattino , il vascello da guerra il Marte , fece 
segnale per annunziare che il nemico usciva 
dal porto. Essendovi allora poco vento con 
alquante bave che spiravano il più sovente 
dii S. S. O., Nelson oidinè di cacciare verso il 
S. E. Circa le due pomeridiane, i vascelli ripe- 
titori avevano dato avviso che il nemico avea 
preso il largo, tutta la notte la flotta ingle- 
se restò alla vela e si diresse verso il S. E. 
Al far del giorno Nelson si trovò all’entrata 
dello stretto, ma il nemico non era in vista, 
Alle sette del mattino una fregata inglese fè 
segnale che la flotta nemica dirigevasi verso 
il Nord ; ma poco prima d<-l tramontar del sole 
il capitano BlakwonJ, comandante la fregala 
V Euri alo, partecipò col suo telegrafo che quella 
parea decisa a far vela verso l’Ovest. Nelson a- 
veva avvertito Blackwood che contava su di lui 
per non perdere di vista il nemico. La di 
lui fiducia non poteva essere su di alcun al- 
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tro meglio riposta , imperciocché neanche il 
più leggiero movimento di "VTllcneuve sfuggì 
all’instancabile Blackwood. E di latti il suo 
telegrafo era sempre in moto per ripetere a 
Nelson tutto ciò che faceva il nemico , il 
quale avea due volte virato di bordo, come 
se avesse voluto conservarsi una ritirata nel 
porto di Cadice. 

11 21 al far del giorno Nelson, ebbe il pia- 
cere di scoprire da se stesso , alla distanza di 
circa tre leghe sotto vento, l’armata Gallispana 
che sembrava governare al Nord. Consisteva 
la flotta da lui comandata in ventisette navi 
di fila e quattro fregate : quella del nemico 
componevasi di trentalrè vascelli di linea c 
sette fregate, avendo a bordo quattromila uo- 
mini di truppa di linea. 1 più abili tiragliori, 
la maggior parte tirolesi , erano distribuiti so- 
pra tulli i bastimenti. I tedeschi non avevano 
ancora idea dei pericoli a’ quali si espenova- 
no , assoldandosi con Buonaparte per attaccare 
una gran nazione, ite avessero potuto prevedere 
quel che poi successe, forse men volentieri 
si sarebbero prestati a secondar 1’ odio suo 
contro l’Inghilterra, e la sua perfidia versò 
gli Spagnuoli. 

Era il 21 Ottobre i8o5 un giorno di fe- • 
sta nella famiglia di Nelson, poiché segnava 
1’ anniversario d’ una vittoria riportata da suo 
zio il capitano Suckling. Nelson era alquanto 
supertizioso , è più d’ una volta, ritornato in 
Inghilterra, fu inteso dire che senz’altro il 
21 batterebbe i Francesi. Ed esco come nello 
scoprire da lungi il nimico il tal giorno, ei 
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. credette per lo meno tanto booti profeta 
quanto era buon marinaro. Il segnale di pog- 
giare in due linee sulla flottta Gallispana fu 
immediatamente dato. Collingwood a bordo 
del Jieal Sovrano conduceva la colonna sotto 
vento, la J'iltoria guidava quella di sopra- 
vento. E quindi , veduto che tutto andava 
bene ed a seconda dell’ ordine prescritto 
Nelson si ritirò nella sua stanza ove scrisse 
la seguente preghiera: 

« Io supplico con tutta 1’ umiltà del cuore 
» e dello spirito 1’ Onnipotente Iddio che a- 
>* doro , di benedire le armi della patria mia; 
>» e di accordarci , pel bene dell’ Inghilterra 
» e per quello dell’ Europa , una completa 
». e gloriosa vittoria, lo lo supplico del pari 
» di concederci l’alta e potentissima sua prò- 
» lezione , onde niun di noi abbia a rimprove- 
» cirsi d’aver mancato in tal giorno a ciò che 
» deve all’ umanità , al re ed alla nazione. Per 
» ciò che individualmente mi riguarda , la mia 
» vita appartiene a Colui che me l’ha data. 
»~ Io fervidamente lo prego di benedire gli 
» sforzi che farò per servire la mia patria con 
» zelo e fedeltà. Dio di tmnià e di miseri- 
» cordia! deh fa che trionfi la causa del giu- 
» sto! la vita del tuo servo è nelle tue mani. 
» Sia sempre fatta li tua santa volontà! A- 
» meni amen ! amen! » , 

Terminato quest’ atto religioso, scrisse nello 
stesso giornale la nota seguente: 

Egli trovavasi allora in vista della flotta 
nemica , alla distanza di circa dieci miglia. 
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, » Gli eminenti servigi resi «1 mio paese ed 
» «1 mio re da Emma , vedova dell’ ©nore- 
u ratissimo sir William Hamilton, non sono 
» stali mai ricompensati nè dal re , nè dalla 
» nazione. 

» i.° Ledi Hamilton pervenne ad aver nel- 
» le mani una lettera di S. M. il re di 
» Spagna, indiritta nell’anno 1796 a suo fra- 
» tello il re di Napoli , onde annunziargli la 
» sua intenzione di dichiarar la guerra all’In- 
» ghilterra ; e fu precisamente in conseguenza 
u di questa lettera che il ministero dette or- 
ti dine all’ ammiraglio Jervis d’ attaccare la 
» Spagna in un modo qualunque , sia col met- 
» ter fuoco agli arsenali spagnuoli , sia col dar 
» sopra alle sue flotte. Se nulla di ciò si è 
*f fitto , certamente non se ne debbo dar colpa 
» a ledi Hmilton. Questo servigio reso al suo 
u paese nell’ impadronirsi della lettera di cui 

è parola , non dee restar menomalo perciò 
1 innanzi alla riconoscenza nazionale. 

u a.° La flotta inglese sotto il mio comando 
1 non avrebbe giammai potuto ritornare una 
1 seconda volta in Egitto, se ledi Hamilton 
i non avesse impiegato tulio il suo credito 
> sull’ animo della regina di Napoli , onde 
t procurarmi delle lettere pel governator di 
t Siracusa. Queste lettere contenevano degli 
^ ordini segreti di con negarmi nulla di ciò che 
f mi occorresse per l’approvisiouamento della 
^ mia flotta. Io trovai a Siracusa tutto quel 
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» che mi abbisognava 5 e potetti per ciò far 
» vela direttamente verso l’Egitto. Senza ledi 
» Hamilton non vi sarebbe stata gloria per 
» noi ad Abukir. 

« Se avessi potuto ricompensare da me stesso 
» ‘tali servigj , non avrei nulla dimandato al 
» mio paese ; ma non avendo questa f icoltà , 
a che mi avrebbe reso l’uomo più felice, io 
» raccomando Emma , ledi Hamilton, al mio 
«tre ed alla nazione, persuaso che essi a- 
»» vran cura d’ un legato così sagro'. Io do- 
» mando che gii si accordi una pensione , 

» onde possa vivere onorevolmente e secondo 
» <le convenienze del suo rango. 

a Io raccomando alla generosa protezione del 
» mio paese lamia figlia adottiva OraziaNel- 
» son- Thompson , e desidero che da ora in- 
» Danzi prenda il mio nome. 

» Ecco le sole grazie che io domando alla 
» mia nazione ed al mio re. io questo rno- 
» mento in cui vado a combattere per essi. 

» .Io imploro la benedizione dell’essere O.i- 
» impotente per la mia patria e per tutti quelli 
» che amo. Sarebbe superfluo il parlare della 
» mia famiglia : essa indubitatamente erediterà 
» la riconoscenza nazionale. 

Nelson e Bìiontb. 

- Tetiimonj. Enrico Blackwood , capitano 
della fregata V EuriaUi\ T. M. Hardy capitano 
della Vittoria. 

. Ea fanciulla di cui parla Nelson in questo 
scritto, era generalmente considerata come sua’ 
figtia-; in effetti quante volte parlava di lei , « 
così la chiamava. Gli ultimi momenti che a- 
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vea passati a Merton ftirooo impiegali a pre- 
gare vicino al letto di questa fanciulla clic 
dormiva $ essa aveva allora cinque auni e di- 
morava con ledi Hamilton. 

Eravi nella camera del vascello del nostro 
ammiraglio un ritratto in piedi di ledi Ha- 
milton: piun devoto ha mai contemplalo l’im- 
magine del suo santo protettore con maggior 
estasi di quella con cui Nelson rimirava quel 
ritratto. La passione romantica ad un tempo 
c non affettata , con cui studiava ogni tratto 
di quell' immagine , avea qualche co>a di su- 
perstizioso; ed allorché nel cominciamenlo 
della battaglia vennero alcun i a togliere quel 
quadro per metterlo in sicurezza , ei li seguì 
raccomandando loro caldamente d’ aver cura 
del suo angelo tutelare. A. tutto questo vuoisi 
aggiungere 1’ abitudine di portar sul cuore uua 
miniatura , che per qualsivoglia ragione non 
avrebbe mai staccata da quel sito. 

Verso le dieci del mutino il capitano Black - 
wood recavasi a bordo della Vittoria , ove trova- 
va Nelson pieno di speranze per la buona causa, 
ed in una perfettissima calma di spirito. Con- 
tro il consueto non osservavasi in lui quel- 
('infantile giulività , altre volte mostrata alla 
battaglia d’Abuckir ed a quella di Coppena- 
ghen. Tenendo per certo eh’ egli era perso- 
nalmente un oggetto d’odio nella flotta fran- 
cese , e non potendo dubitate che tutti mi- 
rerebbero a togliergli la vita, gli parea che 
fosse anche certo di morire, come di vincere; 
e quindi la sua attenzione tutta era rivolu 
sul nemico. • 
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L’ammiraglio Villeneuve virò dapprima verso 
il Nord , e formò la sua linea colle mare 
alla sinistra, lasciando in tal guisa i bassi fondi 
di Trafalgarre sottovento agl’inglesi, e con- 
servandosi per lui il porto di Cadice in caso 
di bisogno. Nelson, non ignorando tutti i van- 
taggi che il suo antagonista potrebbe trarre 
da una posizione tanto bene scelta , diede il 
segnale per tenersi pronti e dar fondo. E- 
spertissimo nel mestiere di mare era Ville- 
neuve ; il suo piano di difesa fu del pari ben 
concepito ed egualmente originale come il pia- 
no d’ attacco di Nelson. Costui, certo dell’e- 
sito del combattimento , dimandò a Blackwood 
quai risultati dovrebbero concorrere nelle at- 
tuali circostanze, per definirsi vittoria i van- 
taggi che si riporterebbero sul nemico ? Bla- 
ckwood , esaminando le forze avverse che re- 
stavano a fronte, rispose «che, vista la ma- 
)» niera franca e leale con cui Villeneuve si 
» presentava ; vista la sua apparente intenzione 
» di sostenere la lutta , senza cavillare con 
» f.tlse manovre; ed in fine veduta la situa- 
» zione della terra, favorevolissima all’ am- 
» miraglio francese , considerava come una 
» bella vittoria, se Nelson pervenisse a pre- 
» dare o a colare a fondo dodici o quindici 
» de’ bastimenti nemici. » — « Io non sarò 
» contento, gli replicò Nelson , se non quan- 
» do ne avrò predati per lo meno venti. » 
Pochi momeuti dopo gli dimandò se credeva 
che fosse tempo di fare il segn.zle p*r eccel- 
lenza , quello cioè del combattimento ; e Bla- 
ckwood * avendo risposto che tutta la flotta 
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vi era già preparala , Nelson fe alzare a riva 
quel segnale , che vivrà nei fasti dell* Inghil- 
terra finché la nazione inglese esisterà sulla 
terra. Quest’ ultimo segnale di Nelson : V In- 
ghilterra attendi che ognuno faccia il suo 
dovere , fu accolto da tutta la flotta cou vi- 
vissimi applausi e col più gran trasporto , "c 
le grida di vìva Nelson! viva l'eroe del Nilo! 
s’ intesero da per tutto. Cotante acclamazioni 
avevano qualche cosa di sublime sì per lo spi- 
rito che le animava , e sì pel sentimento na- 
zionale ed entusiastico in riguardo all’ uomo 
che non di rado avea condotto gl’ Inglesi alla 
vittoria. « Ora noti mi rimane più nulla a 
« fare, dicea egli : il nostro destino è nelle 
» mani di Colui che dispone di tutto. A lui 
» solo bisogna indirizzare le nostre preghiere 
» perchè trionfasse la causa nostra. » Biack- 
wood ed il capitano Hirdy, desiderando che 
risparmiasse le sue forze pel momento deci- 
sivo del combattimento , il pregarono di non 
esporre la Vittoria nel cominciamento dell’a- 
zione. Nelson finse di arrendersi ai loro con- 
sigli , e fé segnale a due vascelli di passare 
alla testa della linea} ma avendo nell’ istesso 
tempo dato ordine di forzar di vele a bordo 
del suo proprio vascello, tolse ogni possibi- 
lità agli altri di obbedire al segnale fatto. 
Ordinando a Blackwood di restituirsi al suo 
bordo: « Addio! gli disse , io non vi vedrò 
» mai più in questo mondo; 'rendetemi per- 
» ciò 1’ ultimo servigio : cercate di vedere un 
» per uno tutti i miei capitani , e dite loro 
» eh’ io contò sopra d’ essi , e che se il mio 
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» piano d’attacco soffre difficoltà nell* esccu- 
» zione, non s’imbarazzino per seguirlo alla 
» lettera : lo spirito delia cosa è, -che 1’ a-, » 
» zione sia serrala e decisiva. Addio! che Id- 
» dio vi protegga ! » 

L’ azione principiò un quarto d’ ora dopo 
il mezzo giorno. Èra intenzione di Nelson di 
rompere da principio la linea nemica; ma ve- 
dendo che Yilleneuve, come se avesse indo- 
vinato il di lui piano , avea serrato la sua 
lioea in modo da non potervisi penetrare, or- 
dinò al propio capitano d’ abbordare il va- 
scello ch’era di ostacolo a tale operazione. IL 
capitano Ilarvey, col Temerario di 74 can-* 
noni, seguì l’esempio della littoria-, egli ab- . 
bordò nel tempo Utesso il vascello ch’era al 
lato del Terribile ( nome di quello che com- 
batteva la Pittorici ), per modo che questi < 
quattro navigli per qualche tempo formarono, 
per cosi dire , una sola massa. Sul Terribile 
si appiccò il fuoco a più riprese , ma i ma- 
rinai i inglesi conservando il loro sangue freddo 
.in mezzo a quella spaventevole strage , fu- 
rono presti con secchie d’acqua ad estinguere 
l’incendio del vascello nemico , per tema che 
non si comunicasse su i loro legni. 

Continuò il combattimento per due ore con 
un accanimento senza esempio. I bersaglieri 
situati sulle coffe dei vascelli nemici faceva- < 
no fuoco con tal successo, che di cento c dieci 
uomioi eh’ erano in coverta della Pittorici - 
appena venti ne rimasero. Lord Nelson por ■■ 
lava in quel giorno , come a) soli Lo, 1 * uni- < 
torme d’ ammiraglio ; e potessi dire, non senza >• 
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ragione che attendendo la morte, la disprez- 
zasse. In effetti fin dal cominciamento dell’a- 
zione era comparso colle decorazioni dei quat- 
tro ordini di cui era stato insignito dopo le 
battaglie d’Ahuckir e di Coppenaghen. In vano 
il suo segretario ed il suo chirurgo gli avean 
latto delle rimostranze sul pericolo cui espo- 
nevasi quasicchè gratuitamente , col farsi se- 
gno in tal guisa alle mire del nemico. « Per 
» 1* amor di Dio, ci rispondea , c nnbatten- 
» do ho meritato queste distinzioni , e voglio 
» vivere o morire con esse.» Il capitano Hirdy, 
avendo osservato che i tiragliori miravano con 
preferenza gli ufficiati , supplicavaio a togliersi 
quegli ordini, oppure indossare un pastrano : 
« non ne ho il tempo » quegli replicava. 

Fatto il segnale di combattimento, finché 
le artiglierie non cominciarono a trarre, avea 
Nelson drizzata altra preghiera al Dio degli 
eserciti} onde gl’inglesi mostrassero bravura 
nella battaglia ed umanità nella vittoria. Ed e- 
gli stesso lor serviva di modello, che non vo- 
lendo fare scorrere inutilmente il sangue ne- 
mico, due volte avea fatto cessare il fuoco di- 
retto contro il Terribile , credulo reso e non 
più in istato da combattere. Ma da questo stesso 
vascello , salvato per ben due volte da lui, ri- 
cevette la morte. Un bersagliere tirolese, rico- 
nosciutolo alle decorazioni che ostinatamente 
non avea voluto occultare, gli assestò il colpo 
mortale. La palla colpì precisamente su la stel- 
la dell'ordine del bagno, e traversò le parti 
vitali. Ei cadde bocconi sul sito tmòora ba- 
gnato del sangue del suo segretario, stato uc- 
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ciso fin fiat cominciamento dell’ aiIone. il 
capitano Hardy era distante pochi passi da 
Nelson ; e questi pria di pronunziar parola 
sul tristo avvenimento che il privava di vit» „ ... 
ebbe tanto coraggio di dargli alcuni ordini. 
Poi accondiscese di esser trasportato al luogo 
dei feriti ; tre marinari si prestarono a tale uffi- 
zio , e solo allora si mostrò sollecito di nascon- 
dere le sue decorazioni, e di covrirsi il volto 
col fazzoletto. Ei temeva con ragione , che 
dove siffatta nuova si propalasse nella flotta, 
universale sarebbe stato lo scoraggiamento, al- 
lorquando il successo era molto indeciso. 

Il luogo ove operava il cerusico era tal- 
mente ingombro di feriti e di moribondi, che 
si pervenne a pena a trovare una specie di 
panca sulla quale Nelson venne steso. Esami- 
nata la ferita si conobbe da quel momento 
esser mortale ; ma ad eccezione del capitano 
Hardy e del cappellano , ad ogni altro do- 
veasi occultare questa circostanza. Frattanto 
un movimento involontario del chirurgo , nel 
accertarsi di si funesta verità , non avea per 
niente alterato lord Nelson , avendo egli sen- 
tito , nell’istante stesso in che fu ferito , che 
il colpo era mortale. « Non vi scoraggiate , 

» gli disse a bassa voce; badale solo all’ irn- 
» portanza del segreto. Che ogn’ uno l’ignori 
» in eccezione d’ Hardy. Arrestate solamente 
» il sangue, se potete, onde guadagnare qualche 
» momento di più. Avrò moko vissuto se pri- 
» ma di morire mi perverrà la nuova della 
» vitlorià. Andate altrove, soggiunse poco do- 
» po , Voi non potete far più nulla per me. 
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» Abbiate cara dei miei bravi camerati , ma 
» badate che a nissuno d' essi sia n»>to il mio > 
» stato. La mia ultima benedizione è per voi j 
» come la testimonianza della mia profonda 
» riconoscenza.» L’asciugargli il sudore che gli 
scorrea in gran copia dalla fronte , e il 
dargli delle limonee , che continuamente di- 
mandava e che bevea con estrema avidità , 
era tutto ciò che poteasi fare per quel gran- \ 
d’uomo. Egli soffriva atroci dolori nel petto; 
e la sua eccessiva ansietà per sapere 1’ esito 
dell’ azione accelerando il moto dei pulsi , 
accresceva di più i suoi patimenti. Ogni 
volta che un vascello nemico si arrendeva 
agli Inglesi , udivansi le grida di allegrezza 
dell' equipaggio della Vittoria , e ad ogni 
acclamazione un raggio di contento brillava 
negli occhi, e la fisonontia animava deli’ eroe 
spirante. Ei desiderava , ardentemente di ve- 
dere il capitano Hardy ; ma come quell’ uf- 
fìziale , ad onta che fosse stato di ciò avverti- 
to , non potea più lasciare il suo posto , te- 
mette che fosse stato ucciso. « Dunque niunu 
» vuole andarmi a chiamare Ilardy ? fu inteso 
» sciamare. Poiché nessuno vuol dirmi la ve- 
ti rilà, senza dubbio ei sarà morto! » E do- 
vette rimanere in questa incertezza , dolorosa 
in ogn’ altra circostanza, ma orribile nella 
sua , finché a capo di un ora e dieci minuti 
dopo che fu ferito , Hardy potette lasciare il 
suo posto per un istante. Entrambi si striu- 
sero la mano senza proferire una parola ; Hardy 
sforzavasi iu vano di nascondere la sua pro- 
fonda tristezza: « E bene , amico mìo , diman- 
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» dava Nelson, come vanno gli affari nostri? 
» — Benissimo: dieci vascelli si sono già resi, 
» ma cinque della vanguardia nimica han vi- 
» rato di bordo e sembrano volersi dirigere 
» sulla Vittoria. Io ho fatto segnale per far 
» poggiare due o tre dei nostri che non sono 
» entrati ancora in azione , e non sento per- 
% « ciò inquietudine alcuna. — lo spero che 

» niuno dei nostri si sia reso. — tiiuno » . 
Allora , e solamente allora , Nelson parlò di 
se. « Io sono un uomo morto, mio caro Hardy; 
» non mi rimane che un soffio di vita ; fra 
» qualche ora e forse fra qualche minuto io 
» non sarò piu. Avvicinatevi: io debbo dirvi 
» qualche cosa riservata a voi solo. Abbiate 
» cura , vi prego , che siano tagliati i miei 
» capegli , e che siano dati alla mia cara Ledi 
» Hamilton , con tutto ciò che posseggo. » E 
quegli avendogli risposto , sperare che il chi- 
rurgo Beatty lo metterebbe bentosto in istato 
di poter soff^rire il viaggio d’Inghilterra. « Ah 
» no , replicò egli , Beat'y vi dirà lo stesso ; 
)* la palla ha traversato le reni , ed è finita 
» per me. » Htrdy gli strinse la mano ed unì 
da quel luogo per nascondergli il p alito che 
non potea più trattenere. Nelson caminciando 
a sentire 1’ avvicinamento della morte dalla 
torpidezza dei piedi , chiamò il chirurgo per 
sspere quant’ altro tempo poteva rimanere in 
questo stato prima di perdere i sensi. Beatty gli 
dimandò se i suoi dolori al petto erano sem- 
pre spasmodici, et Sono essi sì crudeli, rispose, 
» che mi fanno desiderare ardentemente la 
» morte. Non di meno, soggiunse a bassa voce, 
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» vorrei vivere ancora pochi altri minuti. Che 
» farebbe ia povera ledi Hamilton se mi ve- 
» desse in questo stato? 

Circa tre quarti d’ ora dono d’ aver lasciato 
lord Nelson , Hardy ritornò da lui per felici- 
tarlo della vittoria : egli ignorava il numero 
preciso dei vascelli che avevano ammainata la 
bandiera agli Inglesi , ma se ne contavano 
almeno quattordici o quindici. « Va bene, 
» disse Nelson ; io aveva fatto il mio conto 
» per venti , ma sono contento ; e con vote 
» più forte aggiunse : » Date fondo. » Aven- 
dogli detto Hardy eh’ ci credeva che l’am- 
miraglio Collingwood disponevasi a prendere 
il comando della flotta : « Non mai , iuter- 
» ruppe Nelson : finché sarò vivo non cederò 
» il comando a chicchessia ». Avendo in se- 
guito tentato inutilmente di rizzarsi in piedi, 
replicò : « Avete capilo Hardy , io vi ordino 
» di dar fondo. » Poi chiamando Hardy dì 
bel nuovo, gli disse sotto voce : « Non pcr- 
» mettete che sia giltato a mare il mio corpo; 
» io vorrei esser sepolto vicino ai miei pa~ 
» rcnti , a meno che al re non piaccia di al- 
» inaienti disporre. Vi raccomando più di 
» tutto la mia cara ledi Hamilton ; se ha 
» bisogno d’ un protettore, Hardy, io conto 
» su di voi; abbracciatemi ». Hardy essendosi 
posto a ginocchio, ed avendogli baciato la fron- 
te : «Ora, disse egli, inen muojo contento. 
» Grazie sien rese a Dio ! ho fatto il mio do- 
» vere. » Hardy restò ancora qualche minuto 
in ginocchionc vicino al suo letto, e gli die- 
de un altro bacio su la fronte. « Cos* è?, di- 
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» mandò Nelson ». Hardy gli strinse la matto. 
«Iddio vi protegga , mio caro Hardy; ricorda- 
» tcvi di ledi Hamilton ». Hardy ritornò al suo 
» posto per eseguire gli ordini ricevuti. 

Quel grand’uomo volle esser girato sul lato 
dritto. Indi soggiunse ; » avrei fatto meglio di 
» rimanermi sul cassero ; ma ora é troppo 
» tardi per farmici trasportare ». Come sen- 
tiva avvicinarsi l’ora estrema. « Ascoltate, di- 
» cea al suo cappellano , io non sono stato 
« un gran peccatore ; » ed un momento do- 
po : « sovvenitevi che io lascio un legata 
» sagro alla mia patria. Io le lascio ledi 
» Hamilton, e la mia figlia Orazia . Giazie a 
» Dio ! ho fatto il mio dovere » . Più volte 
ripetè queste parole , che furono le ultime, e 
più non disse. Ei spirò alle quattro e mezzo, 
tre ore ed un quarto dopo d’ aver ricevuto 
il colpo fatale. 

La perdita totale degli Inglesi nella batta- 
glia di Trafalgar ascese a mille cinquecenti 
oltantaselte uomini fra morti e feriti. I vice 
ammiragli spagnuoli Gravina ed Alava mori- 
rono in seguilo delle loro ferite ; 1’ ammira- 
glio Villeneuve fu invialo prigioniero in In- 
ghilterra , da dove ottenne il permesso di ri- • 
tornare in Francia, dando la sua parola di 
non servire contro gl’inglesi durante quella 
guerra ; ma ci si tolse la vita a Ilennes. 

È superfluo raggiungere che tutti gli onori 
di cui può esser prodiga una nazione ricono- 
scente furono accordati alla memoria di Nel- 
son. Fu conferito il titòlo di Conte al suo 
fratello , con una pensione di seimila lire 
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sterline ; la somma di centomila lire sterline 
gli fu accordata per la compra d’ una terra. 
11 parlamento votò in oltre una donazione 
di diecimila lire ad ogni una delle sue sorelle. 
Un’altra somma fu votata per le spese dell’iu- 
tcrro , che in seguito degli ordini del re doveva 
aver luogo a Londra nella cattedrale di S. Pao- 
lo , ove esistono le tombe di molti grand’ uo- 
mini che nan fatto onore all'Inghilierra. 

La morte di Ntlson era più che una per- 
dita nazionale: si tremò, s’ impallidì nel sapersi 
la funesta nuova. La vittoria di Trafalgarre fu 
senza dubbio celebrata come lo sono tutte 
le vittorie in Inghilterra ; ma le illuminazioni 
e le feste non erano disgiunte da lugubre tri- 
stezza. Non vi fu un Inglese che non riguar- 
dasse come comperala a caro prezzo una vit- 
toria che avea costato la vita all’ idolo della 
nazione. E questo fu pure il sentimento del 
re; leggendo i dispacci dell* ammiraglio Col- 
lingwood , assicurasi che le prime parole di 
S. M. nella espressione del suo dolore, fu- 
rono: » Noi sbbiam perduto mollo di più 
» di ciò che potremo mai guadagnare ». Quando 
poi i banditori della città di Lodra annun- 
ziarono ad un tempo la vittoria di Trafalgarre 
e la morie di milord Nelson, il popolo am- 
mutolì ; niuna acclamazione s’ intese, come 
altra volta , alla nuova delle vittorie d’ A- 
buckir e di Coppenighcn. Nullostaute gl* In- 
glesi non erano indifferenti a questo nuovo 
trionfo nazionale ; ma essi piangevano Nelson 
come può piangersi la morte d’ un amico. 

Era inteuzioue dell’ammiraglio Collingvrood 
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d’inviare il corpo di Nelson in Inghilterra a 
bordo della fregala 1’ fiurialo ; ma gli uffi- 
ziali ed i marinari della littoria reclamaro- 
no per essi questo lugubre dritto. Il coraggio- 
so latore di quel foglio , vedendo Collingwood 
poco disposto ad annuire alla dimanda , 
difese la causa dei suoi camerati , e sua cou 
quella maschia eloquenza che sa ispirare la 
giustizia e l’attaccamento, u L’ illustre atn- 
» miraglio « diceva quegli , ha combattuto con 
» noi , ed a bordo del nostro vascello ha 
j> ricevuto il colpo mortale. Scia fregata ca- 
» desse fra le mani del nemico, se i Fran- 
» cesi s’ impadronissero degli avanzi sagri dei 
» nostro ammiraglio , non si raddoppierebbe 
v in noi la pena della perdita che abbiadi 
» fatta ? Per lo contrario , avendo noi uno 
» scontro col nemico , con no vascello po« 

» tremo meglio difenderci. Noi siamo tutti 
.» fermamente risoluti o di ricondurre in salvo 
» il suo corpo in Inghilterra , o di farci in- 
» -ghiottire con lui dalle onde, se non possiam 
» più difenderlo. » 

Lord Collingwood cedette in fine alle istan- 
te di quei prodi , e la littoria parti per 
Gibilterra con tutto il resto della flotta. Nel 
mentre che accomodarsi quel vascello , il 
.corpo di Nelson fu imbalsamato. 11 dì 4 No- 
vembre , essendo tutto pronto, la Pittorici 
parti per l' li -gli ilterra accompagnato dal va- 
scello di linea il Belle-ile. Giunto il 2 del 
mese seguente nella rada di Portsmouth , si 
fece segnale a tutti i legni che si trovavano 
in quei porto di issare le bandiere a mez- 
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z’ asta , in onore degli avanzi mortali di 
Nelson. La folla che tre mesi prima era ac- 
corsa su la sponda per accompagnare con le 
sue benedizioni quel grand’ uomo , comparve 
allora di nuovo per onorarne la memoria. A. 
Chatham il suo corpo fu situato nella bara che 
gli era stata data dal capitano Hallowell. (1) 
Quel feretro , coperto da un panno nero la 
coi parte interna era foderata di taffetà bianco, 
fu in seguito rinchiuso in un altro di piombo. 

Il dì 94 Dicembre a mezzogiorno il ja- 
chetto del commissario di Chatham ricevette 

3 uel prezioso deposito ravvolto nelle ban- 
iere della Vittoria , per trasportarlo all* ospe- 
dale dei marini invalidi a Greenwich , ove 
dovea essere esposto sopra un pomposo cata- 
letto in una terza bara d’ acaju , .coperta di 
velluto nero ed ornata di lastre d’ argento , 
sulle quali erano state incise le armi e gli or- 
dini del defunto. Eravi di più una lastra d’oro., 
in cui leggevasi la seguente iscrizione: 

Qui riposa 

L’ onorevolissimo lord Orazio Nelson , 
Visconte e barone Nelson del Nilo , 

Di Burnham — Thorpe , 

E di Hilborough , nella contea di Norftik ; 
Cavaliere del distintissime ordine 
del Bagno ; 

(1) Questa circostanza è ricordata dal chiarissimo 
Foscolo nei seguenti versi del suo carme su i sepolcri; 

il Prode 

Che tronca fi la trionfala nave 
Del maggior pino , e ti scavò la bara. 
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Vice ammiraglio della squadra bianca della 
Flotta , e 

Comandante in capo dei vascelli di Sua Maestà , 

E dei bastimenti inglesi nel Mediterraneo ; 

Duca di Bronte iti Sicilia ; 

Gran croce dell’ ordine siciliano 
Di S. Ferdinando e del Merito ; 

Membro dell’ ordine ottomano della 
Mezza-Luna , e 

Cavaliere gran croce dell’ordine di 
S. Gioacchino : 

Nato il 29 Settembre 1758 , 

Ucciso alla battaglia di Trafalgarre il 21 Ottobre i 8 « 5 . 

L’ ammiraglio Nelson chiuse i lumi in 
grembo della vittoria : ei terminò la sua glo- 
riosa carriera nel momento in cui riportava 
la più eclatante e decisiva vittoria sulle flotte 
riunite della Francia e della Spagna, 

Noi non entreremo nei pai titolari di altri 
onori funebri che ' furon resi in Inghilterra 
alle spoglie mortali di quel giand’ uomo. Ci 
basta il dire che , trasportale a Londra , fu- 
rono inumale nella cattedrale di S. l’aolo , 
con quell’ apparalo di cui furono riputale de- 
gne dalla riconoscenza di una gran nazione. 



J^ine della parte terza 
e della vita di Orazio Nel*on. 
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Rottura fra 1 * Inghilterra e la Spagna. — Riunione 
delle flotte Francesi e Spagnuole. — Nelson 
le insegue e non può raggiungerle. 106 



CAPITOLO XXX. 



Sir Roberto Calder incontra e combatte la flotta 
combinata. — Nelson ritorna in Inghilterra, 
e riprende in seguito il comando della flotta 
nel Mediterraneo. — Suo piano di attacco per 
la battaglia di IVafalgarre. «c. n 5 



CAPITOLO XXXI. 



Battaglia di Trafalgarre. — Vittoria e Morte di 
Nelsou. ia6 



Fine dell’ indice della terza ed ultima parte. 
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